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PRESIDENTE . Ha chiesto congedo i l
deputato Lupis .
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Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso
i seguenti provvedimenti :

BETTIOL ed altri : « Modificazione alla leg-
ge 20 giugno 1955, n . 519, recante disposizion i
sull'ordinamento dell'Avvocatura dello Stato »
(Già approvato dalla Il Commissione della
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Senatore ZANOTTI BIANCO : « Modificazioni
alla legge 6 marzo 1958, n . 243, istitutiva del-
l'ente per le ville venete » (Approvato da quel-
la VI Commissione) (3917) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
il primo, alla Commissione che già lo ha
avuto in esame, nella stessa sede, con il pa-
rere della V Commissione; gli altri, alle Com-
missioni competenti, con riserva di stabi-
lirne la sede .

Seguito della discussione delle proposte d i
legge costituzionale Beltrame ed altri (75) ,
Marangone ed altri (83), Sciolis e Bologna
(1353), Biasutti ed altri (1361) : Statuto
speciale della regione Friali-Venezia Giulia .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca
il seguito della discussione delle proposte d i
legge costituzionale Beltrame ed altri, Ma-
rangone ed altri, Sciolis e Bologna, Biasutt i
ed altri : Statuto speciale della regione Friuli -
Venezia Giulia .

È iscritto a parlare l'onorevole de Michiel i
Vitturi, il quale ha presentato il seguent e
ordine del giorno, firmato anche dagli ono-
revoli Almirante, Roberti e Gefter Won-
drich :

« La Camera ,

a conoscenza della grave depression e
economica della montagna friulana ,

impegna il Governo

a procedere con urgenza al finanziament o
delle spese pubbliche relative ai tre compren-
sori di bonifica montana » .

L'onorevole de Michieli Vitturi ha fa-
coltà di parlare .

DE MICHIELI VITTURI . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, in occasione dell a
presentazione alle Camere dell'attuale Go-
verno il Presidente del Consiglio ebbe a di-
chiarare che sarebbe stata immediatamente
costituita la regione a statuto speciale . Friuli -
Venezia Giulia. Egli disse che lo esigeva la
Costituzione e che lo richieddvano – aven-
dolo già ripetutamente richiesto in prece-
denza – le popolazioni triestine, goriziane e
friulane .

Nel corso del mio intervento sulla fiducia
al Governo cercai di documentare come la
Costituzione non imponesse la creazione dell a
regione Friuli-Venezia Giulia e come le popo-
lazioni triestine, goriziane e friulane no n
avessero, nel 1947, richiesto che fosse costi-
tuita questa regione a statuto speciale . Nella

sua replica il Presidente del Consiglio ebb e
ad affermare che egli riconosceva le opposi-
zioni che si erano manifestate in particolar e
nel Friuli ed a Gorizia, nel 1947, alla crea-
zione della regione autonoma a statuto spe-
ciale . L'onorevole Fanfani riconobbe inoltr e
che le difficoltà erano notevoli e assicurò che
il Governo avrebbe collaborato con senso d i
responsabilità alla formulazione di un nuovo
progetto di legge; non solo, ma volle assicu-
rare me personalmente che mi ero rivolto a l
suo patriottismo che il Governo si sarebb e
comportato appunto con patriottismo, i n
considerazione anche dei gravi problemi ch e
si erano manifestati in sede d'interpretazion e
del memorandum d'intesa .

Che cosa è successo dopo quelle dichiara-
zioni responsabili del Presidente del Consi-
glio ? Sono passati pochi mesi e il Govern o
ha sollecitato il varo del disegno di legge pe r
la creazione della regione a statuto special e
Friuli-Venezia Giulia . In quell'occasione non
ebbi la possibilità di contestare le afferma-
zioni del Presidente del Consiglio, il quale
aveva detto che, se era vero che nel 1947 le
popolazioni si erano ribellate allo statut o
speciale, oggi si era determinata una nuov a
situazione e che comunque sussisteva sempre
per Governo e Parlamento un impegno co-
stituzionale ad attuare la regione Friuli -
Venezia Giulia a statuto speciale .

È avvenuto in questi tre mesi che l e
pressioni del partito socialista hanno costrett o
la democrazia cristiana e il Governo a solle-
citare l'approvazione di questa legge, e
indotto il Governo a predisporre tutti gl i
strumenti per arrivare quanto prima all a
creazione di questa regione che era avver-
sata fino a pochi mesi or sono .

Potrei anche non parlare di questa situa-
zione: mi sarebbe sufficiente richiamarm i
alle affermazioni ripetute e agli argoment i
svolti dal relatore per la maggioranza ono-
revole Rocchetti in sede di Commissione
affari costituzionali ; mi sarebbe sufficiente
ripetere le sue affermazioni del febbraio 196 0
secondo le quali non solo il memorandum
d'intesa non aveva cambiato assolutamente
nulla nella situazione politica al confine
orientale, ma non era possibile creare un'unit à
organica fra territori che non avevano asso-
lutamente nulla in comune per quanto s i
riferisce alle tradizioni ed al costume .

Sarà tuttavia necessario che io document i
la situazione del 1947 e che tragga da quella
situazione le conclusioni che ritengo ovvie
e naturali . È stata , adottata l'urgenza in
maniera veramente inusitata e il Comitato
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ristretto è stato soltanto un Comitato di re-
dazione, mentre la Commissione affari costi-
tuzionali ha lavorato soltanto poche ore pe r
rendere possibile una relazione orale . Il
relatore si è presentato alla Camera affer-
mando che il Comitato ristretto non era stat o
assolutamente in grado di esaminare adegua-
tamente i problemi di ordine finanziario e d i
ordine tecnico, dichiarandosi praticament e
impreparato a rispondere circa i vari quesit i
in materia finanziaria che si ponevano per
quanto si riferisce alla regione Friuli-Venezia
Giulia .

Ma qual era la situazione nel 1947 ? Ne l
1947, noi avemmo un'improvvisa decisione
della Costituente ; eravamo nel mese di gen-
naio e un deputato di destra, l'onorevol e
Fabbri, ebbe a proporre la creazione di una
regione a statuto spciale al confine orientale .

Appena si ebbe notizia in Friuli di questa
proposta vi fu un'insurrezione generale . Tutt i
i partiti politici, a cominciare dal partit o
comunista fino al partito socialista, da quell o
repubblicano al partito d'azione, all'opi-
nione pubblica, fino ai consigli provinciali e
comunali dai più grossi ai più piccoli centri ,
reagirono a questa impostazione e furon o
seguiti da una sollevazione popolare che non
tollerava questa prospettiva .

Colui che è stato considerato il padre
della patria friulana, l'onorevole Tessitori ,
presiedeva nel 1947 il comitato per l'auto-
nomia friulana . Che cosa voleva questo
comitato per l'autonomia friulana ? Creare
una regione friulana, una regione che com-
prendesse il Friuli soltanto, che avesse Udine
come capoluogo ; voleva in sostanza il distacco
del Friuli dalla regione veneta per dar vita ad
una regione con sue particolari caratteristiche ,
voleva una regione per quella spinta di friula-
nità che vi era nel 1947 ; non voleva però un a
regione a statuto speciale ma una nuov a
regione a statuto ordinario, dato che si par -
lava di suddivisione del territorio nazionale
in regioni .

Ora, proprio quel comitato fu il prim o
a ribellarsi all'impostazione data dall'ono-
revole Fabbri alla questione del confin e
orientale dichiarando testualmente : « Pre-
sa conoscenza dalla stampa della propost a
dell'onorevole Fabbri, appoggiata dall'ono-
revole Togliatti, per la quale la regione
friulana dovrebbe avere un suo particolar e
statuto in analogia a quanto deciso per l a
Sicilia, per la Sardegna, la Val d'Aosta e i l
Trentino; ritenuto che tale particolare statut o
non è stato né è richiesto dagli autonomist i
friulani sul riflesso che per il Friuli non sussi-

stono i presupposti che per le cennate regioni
possano consigliare degli statuti particolari ;
nel mentre reclama per il Friuli il diritto a d
essere riconosciuto quale regione nella pre-
vista riforma strutturale dello Stato italiano ;
protesta contro ogni manovra tendente a
dare alla regione friulana un ordinament o
diverso da quello della generalità delle altr e
regioni » .

La deputazione provinciale di Udine, che
nel mese di gennaio 1947 aveva aderito all a
costituzione della regione a statuto normale ,
nel marzo dello stesso anno affermò che i l
Friuli chiedeva « un'autonomia identica a quel-
la che sarà attribuita alla generalità dell e
regioni italiane e non quella che sarà concess a
alle isole, all'Alto Adige e alla Val d'Aosta ,
forme di autonomia queste che il Friul i
nettamente respinge » .

Nonostante questo chiarissimo atteggia-
mento dell'opinione pubblica friulana, mani-
festato nel febbraio e nei mesi successivi, s i
arrivò ugualmente nel mese di giugno all'ap-
provazione dell'inserimento del Friuli tra le
regioni a statuto speciale, e ci si arrivò co n
l'appoggio del tutto inatteso dell'onorevol e
Tessitori, il quale di fronte alle legittime pro -
teste ritenne di doversi giustificare : « Mi sono
trovato in una situazione del tutto particolare ,
di fronte all'opposizione dei colleghi del mi o
partito, i quali mi hanno detto: Non possiam o
creare una nuova regione, non possiamo stac-
care il Friuli dal Veneto » . L'onorevole Gu i
aveva tenuto infatti un discorso vibratissim o
contro l'autonomia della regione friulana ,
contro il distacco del Friuli dal Veneto .

L'onorevole Tessitori, di fronte a color o
che gli manifestavano il loro sdegno, ebbe a
scrivere una lettera che io ritengo debba
essere portata in questa sede come docu-
mento della situazione in Friuli nel 1947 .
L'onorevole Tessitori scrisse : « L'articolo 108
del progetto di Costituzione, nel suo second o
comma, conteneva l'elenco delle regioni a d
autonomia speciale . L'onorevole Pecorari pre-
sentò un emendamento perché vi fosse ag-
giunta la regione « Giulio-Friulana e Zara » .
Richiesto da noi se insisteva, rispose di sì .
Pensai allora di presentare una domanda d i
soppressione dell'intero comma perché foss e
rinviato all'articolo 123 . . . Senonché, op-
ponendovisi Pecorari, interpellammo l'ono-
revole Ruini, presidente dei 75 e relatore .
Sapemmo da lui che Piccioni e altri si erano
dimostrati avversi anche all'autonomia friu-
lana normale, mentre esso Riuini e la maggio-
ranza del Comitato di coordinamento sareb-
bero stati favorevoli all'autonomia speciale,
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anche perché l'onorevole Sforza aveva espres - speciale autonomia della Sicilia e della Sar-
so simile parere . Era dunque un improvviso degna: varranno, evidentemente, quelle dell e
capovolgimento della nostra situazione, che due regioni di confine » .
fino a pochi giorni fa ritenevo sicura nel senso
da noi voluto . . . Quid agendum ? . . . Fumm o
d'accordo di tentare la battaglia in pieno .
Ciò avveniva a seduta già iniziata. Per aver
diritto a prender la parola, presentai u n
emendamento sull'emendamento Pecorari .
Avuta la parola, improvvisai un breve di -
scorso che conquistò subito l'intera Assem-
blea. Fu, il nostro, un atteggiamento dettat o
da imprescindibile necessità . Ora dovremo
elaborare lo statuto . Alla mia prossima venut a
ad Udine -ve ne indicherò la procedura . Lo
statuto sarà quale noi lo vogliamo, e cioè d i
ben poco diverso da quello che sarà uno
statuto normale. Non vi è quindi luogo a
preoccupazioni . La sostanza è salva . La
forma non ti impressioni . E perdona alle ne-
cessità tattiche ! » .

Ma le reazioni e le proteste continuarono .
Vi fu una sollevazione più robusta di quell a
del febbraio 1947. Sarà bene ricordare le re-
sponsabilità di tutti i partiti politici in que l
periodo .

La deputazione provinciale di Udine, nell a
seduta del 3 luglio 1947, dopo ampio esam e
della questione, elevò « la più ferma e vibrat a
protesta contro la deliberazione della Co-

stituente con cui il Friuli era stato iscritt o
tra le regioni a statuto speciale » .

Nel goriziano accadde lo stesso ed anzi i l
comitato di liberazione nazionale di Gorizia ,
di cui faceva parte anche la democrazia cri-
stiana, plaudì all'atteggiamento assunto dall a
deputazione provinciale di Udine, telegra-
fando : « Gorizia fraternamente solidale asso-
ciasi protesta Friuli contro inattesa imposi-
zione statuto speciale contrastante tradi-
zioni et aspirazioni popolazione » .

In un vecchio numero dell'organo dell a
diocesi di Concordia Sagittaria, Il Popolo del
1° luglio 1947, è scritto in slavo, naturalment e

ironicamente: « Saranno contenti i friulani .
Non lo siamo invece noi . Siamo addirittur a
costernati per una leggerezza così mastodon-
tica, che è riuscita, grazie all'appoggio de i

comunisti, a farsi strada e a prevalere all a
Costituente. Ma oggi non è più della region e
friulana che si parla, non è la regione friulan a

che è stata varata alla Costituente : è una

autonomia speciale che viene concessa a l

Friuli, cui andrà unito quel mozzicone d i

Venezia Giulia che ci rimarrà. Autonomia
speciale come alle due isole, come alla Val
d'Aosta, come all'Alto Adige ! Non per no i

varranno le ragioni che hanno indotto alla

Ma anche gli altri partiti politici pre-
sero posizione contro la creazione della re-
gione a statuto speciale . L 'esecutivo del par-
tito d'azione di Udine inviò il 4 luglio 1947

al Presidente della Costituente il seguent e

telegramma: « Visto recente voto Costituent e

che inserisce il Friuli tra le regioni a statut o
speciale, esprime il proprio netto dissenso
imprevista decisione che è oltraggiosa per

il Friuli il quale in tutti i suoi voti aveva

esplicitamente respinto ogni soluzione diversa
da quella che poteva essere accordata all e
altre regioni italiane » .

Il partito comunista affermò in quell a
occasione: « Non i legislatori lontani, che ma l
conoscono i nostri problemi, ma noi stess i
dobbiamo decidere il nostro destino » .

Il partito socialista emanò un comunicat o
in cui era detto: « L'esecutivo della federa-
zione friulana del partito socialista italiano ,
riunitosi in seduta straordinaria, presa i n
esame la votazione dell'Assemblea Costituen-
te con la quale è stata approvàta la regione
Friuli-Venezia Giulia con statuto speciale ,
considera il voto dell'Assemblea lesivo del
sentimento di italianità e contrario agli in-
teressi politici ed economici del Friuli . L'ese-
cutivo federale riconferma la sua opposizion e
ad ogni forma di regionalismo che minacci a
l'unità politica, economica e spirituale del
popolo italiano, e ravvisa la soluzione de l
problema in un adeguato decentramento am-
ministrativo » .

Il partito socialista democratico a Udine
e a Gorizia affermò: « Di fronte all'inconsult a
inclusione del Friuli-Venezia Giulia fra le re-
gioni a statuto speciale che nessuno ha chie-
sto e che rappresenta un'autentica offesa s i
sentimenti dei friulani, travisati e vilipesi d a
gruppi irresponsabili che non rappresentan o
nessuno o che avevano fino a ieri nella ma-
niera più perentoria escluso che l'autonomi a
regionale friulana potesse assumere signifi-
cato e contenuto diverso da quelli ricono-
sciuti ad ogni altra regione d'Italia, e che ,
contrario a qualsiasi forma di autonomi a
regionale, inopinatamente si fecero sosteni-
tori di una autonomia speciale per il Friuli ,
eleva la propria fermissima protesta contro
lo stolto e suicida provvedimento, deplo-
rando che i problemi di confine, che son o
problemi nazionali di primaria importanza ,
vengano risolti di sorpresa e con compro -
messi senza ponderatezza e avvedutezza, e
soprattutto senza interpellare le popolazion i
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interessate, unanimi nel respingere siffatto
ordinamento e delle quali si è offeso e vio-
lato il sentimento nazionale » .

Tutti i partiti politici pordenonesi tele-
grafarono: « Tutti i partiti politici porde-
nonesi protestano per decisione Assemble a
Costituente di elevare a regione autonoma
con statuto speciale Friuli contro interess i
politici ed economici generali e locali » .

L'ordine degli avvocati e procuratori d i
Udine telegrafò : « Consiglio ordine avvocat i
e procuratori Udine, richiamasi deliberazion e
libera assemblea avvocati 21 febbraio scorso
che ad uannimità respingeva per il Friul i
qualunque autonomia diversa da quella co-
mune a tutte altre regioni d'Italia » .

Il consiglio direttivo dell'unione magi-
strale e gli insegnanti degli istituti medi
della provincia si unirono a questo coro d i
proteste di tutte le formazioni politiche con-
tro l 'attribuzione dello statuto speciale alla
regione Friuli-Venezia Giulia .

Ma che cosa era questa regione ? Per qual e
motivo non si era chiamata tale region e
Friuli-Venezia Giulia e Zara ? Ho detto al -
l'inizio che la regione che si auspicava i n
Friuli doveva essere una regione friulana e
solo friulana, con Udine capitale . Viceversa ,
quella che ci si trovava dinanzi nel giugno
1947 era una regione che inizialmente do-
veva chiamarsi, secondo la proposta dell ' ono-
revole Pecorari, Friuli-Venezia Giulia e Zara .
In seguito ad una proposta del senator e
Tessitori essa assunse la denominazione d i
Friuli-Venezia Giulia . Ma i motivi per i
quali fu deciso allora di dar vita a quest a
regione erano ben diversi da quelli per cu i
oggi ad essa si vuole dare attuazione .

Quando l'onorevole Pecorari disse che
bisognava creare questa regione con la deno-
minazione: Friuli-Venezia Giulia e Zara, sog-
giunse che non si potevano dimenticare le
terre perdute, che occorreva ricordarle i n
qualche riodo e che il miglior modo era quell o
di includerle nella denominazione di quest a
nuova regione a statuto speciale . L'ono-
revole Tessitori rispose che sarebbe stat o
sufficiente aggiungere a « Friuli » « Venezia
Giulia », perché questa denominazione si pre-
stava a comprendere tutti i territori che ci
erano stati strappati .

Ma allora lo spirito era esattamente quel -
lo che animava l'onorevole Pecorari, cioè uno
spirito irredendistico : non si voleva rinunciare
allora, nel 1947, a quelle terre a cui ogg i
si è dimostrato di voler rinunciare .

Qual era la situazione della Venezia Giu-
lia nel febbraio e nel giugno 1947 ? Ci era

stata strappata tutta l'Istria, e il territori o
di Trieste, quella minima parte di Venezi a
Giulia che non era stato assegnato alla Ju-
goslavia, doveva di- entare il Territorio liber o
di Trieste, cioè uno Stato libero ed indipen-
dente, tutelato dall'Organizzazione delle na-
zioni unite . Esso non faceva parte più dell a
regione friulana e neppure dello Stato ita-
liano. Noi ritroviamo in quella definizion e
prima di Pecorari e poi di Tessitori i motivi
irredentistici che giustificarono quella deno-
minazione .

Ma di fronte allo stato d'animo popo-
lare, alle manifestazioni del febbraio, marzo ,
giugno 1947, due costituenti, gli onorevoli
Parri e Codignola (non della destra, quindi )
presentarono un ordine del giorno che chie-
deva la revoca dello statuto speciale all a
regione Friuli-Venezia Giulia .

L'onorevole Codignola illustrò l'ordine del
giorno dicendo che erano venuti meno i mo-
tivi per cui era stato attribuito alla regione
Friuli-Venezia Giulia lo statuto speciale . Vi
fu naturalmente chi oppose una pregiudi-
ziale che possiamo ritenere anche oggi logic a
e naturale. L'onorevole Zuccarini affermò :
« Non possiamo oggi andare a rivedere gl i
articoli che abbiamo già approvato nel pas-
sato, non possiamo oggi rivedere una posi-
zione che abbiamo sancito alcuni mesi a r
sono » . Nell'ottobre si protestava per quell o
che era stato deciso nel giugno dell'ann o
precedente e nel mese di febbraio . Nell'ot-
tobre si cercava di revocare lo statuto spe-
ciale che era stato concesso inopinatament e

nel giugno. L'onorevole Tessitori stesso aveva
detto che quella soluzione era stata un de-
litto derivato dall'ignoranza .

Ebbene, respinta la proposta Parri-Codi-
gnola, intervenne fortunatamente l'onorevole
Gronchi, il quale propose un articolo aggiun-
tivo che assunse poi la denominazione d i
norma transitoria X, la quale suonò così :
« Alla regione del Friuli-Venezia Giulia d i
cui all'articolo 116, si applicano provviso-
riamente le norme generali del titolo quint o
della parte seconda, ferma restando la tu -
tela delle minoranze linguistiche in confor-
mità con l'articolo 6 » .

Lo stesso onorevole Rocchetti nella su a
relazione ha dichiarato che dobbiamo an-
dare a cercare l'interpretazione di quest a
norma e che la possiamo trovare nelle pa-
role e nell'illustrazione che ne diede l'ono-
revole Gronchi stesso . L'onorevole Gronch i
aveva firmato questo suo articolo aggiuntivo
insie ne con i rIppr3sentEl i di t:Y.1i i gropp i
politici della Costituente, con gli oaor .:voli
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Piccioni, Piemonte, Facchinetti, Macrelli, Vi-
gna e Scoccimarro (vi era dunque anche
l'onorevole Macrelli) . E l'onorevole Gronchi ,
interpretando e rappresentando l'opinione d i
tutti i firmatari, ebbe a dire : « Molti di noi
si rendono conto essere inopportuno politi-
camente rimettere in discussione oggi quell a
concessione di autonomia speciale sancit a
non oltre due mesi fa dalla presente discus-
sione. Quello che interessa, come l'onorevole
Codignola ha detto, è di riprendere in esame
la questione dello statuto speciale . L'arti-
colo aggiuntivo che ho proposto anche a
nome di colleghi di altre parti dell'Assem-
blea si propone appunto questo : di mante-
nere cioè una autonomia di carattere gene-
rale al Friuli-Venezia Giulia, rimandand o
alla prossima Camera la questione se, anch e
in considerazione di una situazione inter -
nazionale la quale potrà orientarsi verso for-
me e soluzioni che oggi non prevediamo, ri-
sponda agli interessi delle popolazioni inte-
ressate il creare una autonomia speciale ed
uno statuto speciale per questa regione ».

Quelle chiarissime affermazioni dell'ono-
revole Gronchi non lasciano dubbi ancor
oggi .

Evidentemente nel testo dell'articolo ag-
giuntivo, diventato poi norma transitoria ,
la parola « provvisoriamente » aveva una giu-
stificazione. Vi sarebbe stata preclusione al -
l'articolo aggiuntivo se non fosse stata ag-
giunta la parola « provvisoriamente », vi sa-
rebbe stata cioè quella stessa preclusione
che si era opposta precedentemente alla
richiesta degli onorevoli Parri e Codignola.

Ma si disse subito da tutte le parti della
Assemblea: questa norma transitoria ha de-
finitivamente affossato lo statuto special e
per la regione Friuli-Venezia Giulia .

Ed a questa nuova situazione, a questa
nuova condizione si sarebbero dovuti ade-
guare coloro che, come il democristiano ono-
revole Tessitori, avevano dichiarato di aver
subìto lo statuto speciale pur di riuscire a
ottenere la concessione di una regione friu-
lana . La decadenza definitiva dello statut o
speciale fu affermata anche dall'onorevole
Moro : noi possiamo sempre trovare un ap-
poggio alle nostre tesi nelle affermazion i
dell'onorevole Moro, senza tema di smentita .
Ma trovo anche alcune altre significative
affermazioni che furono fatte dopo l'appro-
vazione della X norma transitoria ; e vorre i
ricordare in particolare quella dell'onorevole
Cosattini, friulano, sindaco di Udine, socia-
lista. Disse l'onorevole Cosattini : « Con la
proposta Gronchi si viene a riparare ad un

errore, ad un grave errore che è stato com-
messo dall'Assemblea con l'approvazione dello
statuto speciale per la regione Friuli-Venezia
Giulia . Noi diamo il voto favorevole alla X
norma transitoria perché, quando la region e
si minimizza e si riduce a poco più dell'am-
bito di una provincia, essa reca in sé la su a
negazione, spogliandosi del suo carattere d i
regione *.

Ora, i colleghi del partito socialista do-
vrebbero esser tanto cortesi da spiegarc i
quali siano i fatti nuovi che sono avvenut i
dal 1947 in poi che' li hanno indotti a quest a
conversione, a tale spostamento nella loro
valutazione della situazione politica, soprat-
tuto al confine orientale . I nostri avversar i
politici ci dicono oggi che quella X disposi-
zione transitoria della Costituzione noi l a
possiamo reputare superata. Così afferma
l'onorevole Biasutti . Ma allora io domando
ai colleghi della democrazia cristiana : per
quale motivo avete atteso dal 1947 al 1962,
cioè per quindici anni, prima di venirci a
dire che questa X disposizione transitori a
era superata ?

MARTINA MICHELE. Abbiamo atteso
dal 1954 al 1962 .

DE MICHIELI VITTURI. Bene: allora
riconoscete che fino al 1954 non c'era null a
da fare: dal 1954 in poi, dunque. Per quale
motivo allora del 1954 in poi voi non avete
ritenuto di dover presentare tale soluzione
alla Camera ?

Noi riconosciamo che voi democristian i
siete i soli regionalisti di questa Camera ,
riconosciamo che già manifestaste tale vo-
cazione nel 1946, inserendo l'anno successivo
la regione nella Costituzione; ma allora per -
ché non l'avete creata fino al 1962 ? Non
l'avete fatto perché vi siete resi conto dell e
difficoltà 'di ordine economico, giuridico e
politico che ad una siffatta soluzione si op-
ponevano .

Oggi affermate di avere superato tali dif-
ficoltà ; ma allora qualche cosa è mutato dal
1954 ad oggi . Vi è stato un tacito accordo ,
allora. ( Interruzione del deputato Sciolis) .

ALMIRANTE, Relatore di minoranza . Non
smentisca, onorevole Sciolis, perché facci o
anch'io parte della I Commissione e non vor-
rei proprio, per una ragione di correttezz a
parlamentare, essere indiscreto nei confront i
del presidente della I Commissione . La con-
siglio dunque di non smentire, onorevole
Sciolis .

DE MICHIELI VITTURI . La nostra tes i
antiregionalistica si incontrava dunque con
la vostra volontà in quel periodo . Voi vi
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rendevate conto di ciò, non solo, ma i vari
Presidenti del Consiglio che si sono presen-
tati alle Camere da quel periodo avevan o
tutti dichiarato : vedremo di esaminare l e
difficoltà che si oppongono alla creazion e
della regione Friuli-Venezia Giulia . Lo di-
chiararono l'onorevole Fanfani prima, l'ono-
revole Segni poi, l'onorevole Tambroni i n
seguito . Soltanto in occasione dell'ultim o
Governo Fanfani, nato con l'appoggio de l
partito socialista, vi è stata la dichiarazion e
categorica che il Governo avrebbe creato l a
regione Friuli-Venezia Giulia .

Vi era dunque questo tacito accordo, pri-
ma. Tanto è vero che in tutti questi anni
non avete realizzato la regione . L' onorevol e
Biasutti afferma (e oggi anche l 'onorevole
Rocchetti lo sostiene) che si può dar vita all a
regione, perché la norma X è da considerars i
superata. Ma l'onorevole Fanfani,Thella sua
replica al mio intervento, aveva detto: « Ci
rendiamo conto delle difficoltà » . E dove sta-
vano le difficoltà, se non nel superament o
della norma X transitoria ?

Quindi, se noi continuiamo ad affermar e
quello che voi stessi avevate sostenuto fino a
pochi mesi or sono, penso che non se ne poss a
farcene una colpa . Ci eravamo incontrati .
E potrei ricordare quello che l ' onorevole Cos-
siga dichiarò alla I Commissione, quando i o
avevo l'onore di sostituire in quella Commis-
sione l'onorevole Almirante . E del resto la
stessa relazione dell'onorevole Rocchetti de l
febbraio 1960 sta a testimoniare quale foss e
la vostra impostazione fino a pochi? 'mesi or
sono.

Il memorandum d'intesa è un document o
provvisorio . Il memorandum ha superato che
cosa ? Ha superato l'articolo 21 del trattat o
di pace, in base al quale doveva essere creat o
il Territorio libero di Trieste, doveva esserne
formulato lo statuto, doveva esserne nomi-
nato il governatore. Fino a che non fosse
stato creato il Territorio libero di Trieste ,
forze militari di occupazione avrebbero te-
nuto l 'amministrazione di quel territorio .
Finché non si fosse risolto quel problema ,
quindi, sarebbe rimasta su quel territorio l a
sovranità italiana.

L'articolo 21 del trattato di pace diceva
inoltre che i cittadini di quel territorio ivi
residenti alla data del 10 giugno 1940, sa-
rebbero divenuti cittadini di diritto del terri-
torio libero di Trieste . Il memorandum d'intesa
ha affermato che non è possibile dar vita a l
Territorio libero di Trieste, non è possibil e
creare questo nuovo Stato perché le nazion i
vincitrici non si sono accordate sulla nomina

del governatore, non si sono accordate sull o
statuto, non hanno cioè raggiunto un accordo
su alcuno dei punti sui quali sarebbe stat o
indispensabile concordare . Pertanto, il me-
morandum d'intesa dichiara che non si può
dar vita a quell'articolo del trattato di pace .

La situazione giuridica di quelle nostr e
terre è rimasta invariata: su di esse è rimasta
sempre in vigore la sovranità italiana e i lor o
abitanti sono rimasti italiani di pieno diritto .
Non potevano infatti diventare apolidi o cit-
tadini del Territorio libero di Trieste in quant o
il Territorio libero di Trieste non era stat o
creato .

Ma, sotto questo aspetto, quale differenz a
vi è tra zona A e zona B? È perfettament e
vero che il memorandum d' intesa ha asse-
gnato l'amministrazione della zona A all'Ita-
lia e l 'amministrazione della zona B alla
Jugoslavia, ma la sovranità non è per quest o
mutata e noi dobbiamo sdegnosamente re-
spingere certe interpretazioni date ieri dal -
l'onorevole Sciolis ! Io le posso dire, onore-
vole Sciolis, che il Movimento sociale italian o
considera provvisoria al nostro confine orien-
tale una sola situazione di fatto : l'ammini-
strazione jugoslava della zona B.

SCIOLIS. Quindi, siamo liberi di fare
quel che vogliamo ; l'Italia può fare que l
che le pare .

DE MICHIELI VITTURI . L ' Italia può
fare quel che le pare nella zona A e nell a
zona B del territorio di Trieste ! L ' Italia
ha conservato la sovranità sulla zona A e
sulla zona B .

A favore della tesi della provvisoriet à
militano anche altri argomenti . L'onorevole
Scelba, Presidente del Consiglio nel 1954, ad
esempio, tenne un discorso a Trieste ín cu i
ebbe a dichiarare tra l'altro : « Così può an-
che rinnovarsi l'augurio che, in conseguenz a
dell'accordo londinese e quando le condizion i
lo consiglieranno, nel quadro di un pacifico ,
amichevole, diretto negoziato possa trovars i
la sitemazione definitiva delle frontiere dei
due paesi, fondata sul rispetto del caratter e
etnico e della volontà delle popolazioni « .

1n realtà dal 1954 ad oggi (e sono passat i
otto anni) la volontà delle popolazioni no n
ha mai potuto manifestarsi .

Nella sua relazione l'onorevole Rocchett i
ha fatto un'affermazione assai grave, e cio è
che ambedue i paesi che hanno sottoscritto
il memorandum di Londra, Italia e Jugoslavia ,
rivendicano particolari diritti sulla zona op-
posta. Ma non vi possono essere rivendica-
zioni da parte jugoslava in quanto è stat o
chiaramente dimostrato che non è mai ve-
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nuta meno la sovranità italiana né sull a
zona A né sulla zona B e che rimane da ri-
solvere soltanto un problema, quello relativo
alla temporanea amministrazione jugoslav a
sulla zona B .

Al riguardo esistono numerosi sentenz e
della nostra magistratura, che non sarà inu-
tile ricordare . La prima sezione del Consigli o
di Stato, in data 11 dicembre 1957, così ebb e
ad esprimersi : « La sovranità italiana su l
territorio che avrebbe dovuto costituire i l
territorio libero di Trieste non è mai venuta
meno ma solo temporaneamente ne è stato
impedito allo Stato italiano l'esercizio. Il
memorandum d'intesa ha comportato non la
restituzione della sovranità, mai perduta ,
all'Italia, ma l'eliminazione di un ostacol o
all'esercizio di essa . La residenza effettiv a
per due anni nel territorio di Trieste deve
pertanto essere considerata residenza nel
territorio dello Stato. Il termine di tre mes i
previsto per l'uso della facoltà da parte del
Governo di inibire, per ragioni gravi, la
riacquisizione della sovranità italiana decorre
dal 26 ottobre 1954, data della restituzion e
all'Italia della potestà di imperio sul territori o
di Trieste » .

Dal canto suo la Corte di cassazione, a
sezioni unite, emetteva in data 24 novem-
bre 1956 una sentenza nella quale era detto ,
fra l'altro: « In base ai principi del diritt o
internazionale consacrati nel regolamento del-
l'Aja, che suppongono l 'immanenza nelle zone
militarmente occupate della sovranità origi-
naria, il Territorio libero di Trieste sotto i l
regime dell'amministrazione del governo mi-
litare alleato rimase soggetto per tutta la sua
estensione alla sovranità italiana. E da ri-
tenere pertanto che in ambedue le zone del
territorio, assegnate ad occupanti diversi, l e
norme punitive previste dall 'ordinamento giu-
ridico italiano continuano a sprigionare, senza
restrizioni di sorta, la propria forza co-
gente » .

Infine ancora il Consiglio di Stato (sen-
tenza 5 aprile 1958) ha dichiarato: « Il terri-
torio di Trieste, per diritto internazionale ,
durante l 'occupazione militare alleata era
rimasto soggetto alla giurisdizione italiana ,
che avrebbe cessato di valere quando fosse
stato istituito il territorio di Trieste con un
nuovo ordinamento sostitutivo di quello an-
teriore » .

È chiaro che, in queste condizioni, non s i
viene meno all 'obbligo costituzionale se no n
si crea la regione Friuli-Venezia Giulia, in
quanto Ie condizioni di provvisorietà giusti-
ficative della X disposizione sussistono tuttora

dato il permanere dell'amministrazione iugo-
slava sulla zona B .

L'onorevole Rocchetti ha anche detto che
nessun paese straniero si oppone alla creazione
della regione Friuli-Venezia Giulia ma che
vi è solo un paese che potrebbe opporsi, cioè
la Jugoslavia . Ma proprio su questo punt o
sono più forti le nostre perplessità . Tito, na-
turalmente, è ben lieto della creazione della
regione perché si rende conto che la nuova
situazione è favorevole alla Jugoslavia . È
questa la nostra principale preoccupazione :
quella che ci si trovi di fronte ad una presa d i
posizione e ad una decisione unilaterale da
parte della Jugoslavia. Ad essa che cosa po-
trebbe contrapporsi, in questo momento di
particolare amicizia con il regime e il govern o
jugoslavo ? Si rischia in questa situazione d i
arrivare alla spartizione del territorio liber o
di Trieste . Ed è quanto il maresciallo Tit o
aspetta. Egli dice: avete preso questa deci-
sione, stabilito questo nuovo confine, noi ce
ne stiamo nella zona B. Questo è il pericolo .

In questa situazione sarà bene che tutt i
insieme dichiariamo che nulla è compromesso ,
che nulla è deciso per quanto riguarda quell a
zona e che l'Italia rivendica per sempre la sua
sovranità su quel territorio al quale non in -
tende per nessun motivo rinunciare .

SCIOLIS. Ella conosce l'attuale struttur a
amministrativa della zona B nello Stato
jugoslavo, integrata cioè alla Croazia e all a
Slovenia ? Io constato un fatto .

ALMIRANTE, Relatore di minoranza . È
un fatto che deriva dalla inerzia dei govern i
precedenti .

SCIOLIS. Possiamo deplorarlo, ma no n
vedo quale annessione potrebbe essere posta i n
essere dal governo jugoslavo .

DE MICHIELI VITTURI. È indubbio ch e
voi siate stati indotti dall'attuale situazione
politica a dar vita a questa regione . Ve l'ha
imposta il partito socialista italiano . Potete
fare tutte le smentite che ritenete ma, come
ha dichiarato l 'onorevole Bettoli questa mat-
tina, per fare questa regione c'è voluto il con -
senso e l'appoggio del partito socialista ita-
liano. Si sa perfettamente che il partito socia -
lista ha imposto questa soluzione come tante
altre .

Non resta che l'amara possibilità di con-
statare come siano cambiate le cose dal 1953 -
1954-55-56, addirittura, fino ad oggi . Vi è stato
un progressivo cedimento di tutte le formazion i
politiche . Posso leggere un discorso pronun-
ciato a Trieste il 17 gennaio 1956 . In esso s i
diceva che « una delle ignominie della nostr a
attuale classe dirigente quadripartita è che
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essa abbia osato presentare il memorandum
di Londra come un successo per la nazione . . .
Non si può contestare che il memorandum d'in-
tesa fu la conseguenza di sei anni di errori e
dell'immobilismo che avrebbero dovuto valer e
ai loro autori non gli archi di trionfo che an-
davano cercando, ma la severa condanna de l
Parlamento e del paese . Una condizione di
cose assurda per Trieste, rimasta priva financ o
del retroterra cittadino . . . aperta a tutti i
venti e a tutte le tempeste . 1l tutto con l'ag-
gravante dell'inganno teso ai triestini e agl i
istriani con la fallace promessa della provvi-
sorietà . Come rimane aperta la questione
della responsabilità, così a maggior ragion e
rimane aperta al di là della vita passata e
presente il problema di una giusta frontiera .
Le relazioni dell'Italia con la Jugoslavi a
sono praticamente condizionate dalla necessit à
di riparare ingiustizie che si erano compiut e
verso il nostro paese con la frontiera del 1947 ,
ingiustizie aggravate dalla spartizione del
Territorio libero » .

Onorevole Bettoli, come definisce questo
testo ? Queste sono affermazioni naziste e
fasciste ?

BETTOLI. Le conosco molto bene .

DE MICHIELI VITTURI . Sono parte d i
un discorso tenuto dall 'onorevole Pietro Nen-
ni nel 1956 .

BETTOLI . Ella però avrebbe dovuto leg-
gere tutto il discorso e non la parte che l e
interessa. Questo non c'entra con la costitu-
zione della regione Friuli-Venezia Giulia .
(Scambio di apostrofi fra i deputati Nicosia e
Bettoli — Proteste a destra — Richiami de l
Presidente) .

DE MICHIELI VITTURI. Nel 1947 i l
partito socialista era avversario delle regioni ;
ora è diventato favorevole . Nel 1956, il par-
tito socialista non era amico della Jugoslavi a
di Tito e l 'onorevole Pietro Nenni si trovava s u
posizioni diverse da quelle attuali ; oggi, in-
vece, l'onorevole Nenni è il rappresentante de l
titoismo in Italia . (Proteste a sinistra) . L'ono-
revole Nenni oggi rappresenta nel nostr o
paese le tesi jugoslave : egli ha ripreso i con-
tatti con il regime jugoslavo, e noi abbiam o
la documentazione di questa nuova situa-
zione. La situazione politica al confine orien-
tale è la migliore documentazione di quanto
affermo. Quanto è avvenuto all'interno del
partito socialista italiano dal 1947 ad oggi ,
attraverso le tappe del periodo posteriore al
memorandum d'intesa, dopo il discorso del
1956, lo si deve ai contatti che l'onorevol e
Nenni ha avuto con il governo jugoslavo .

PINNA . Allora l'onorevole Nenni sarebbe
un antinazionale ! (Commenti a destra) .

DELFINO. Quando l'onorevole Nenni era
interventista non era antinazionale .

DE MICHIELI VITTURI . Abbiamo la
documentazione dei rapporti esistenti al con -
fine orientale tra i filotitini e il partito del-
l'onorevole Nenni .

Abbiamo discusso, alcuni mesi or sono,
la proposta di legge di iniziativa di un depu-
tato socialista sull'istituzione di scuole slo-
vene nel territorio di Trieste e nelle provinc e
di Gorizia e di Udine. A questo proposito ,
vorrei precisare che l'onorevole Marangon e
è incorso in una grossolana inesattezza, allor-
ché ha affermato addirittura che il Moviment o
sociale italiano è stato favorevole all'isti-
tuzione di scuole slovene nel territorio d i
Gorizia . L'onorevole Marangone non può non
ricordare che l'unica opposizione levatasi in
Commissione contro questo provvedimento è
stata quella del Movimento sociale, e in par-
ticolare espressa proprio cta me .

VIDALI. È vero .
DE MICHIELI VITTURI . Ella, che è più

vicino di me all'onorevole Marangone, sarà
così cortese da fargli rilevare questa ine-
sattezza .

Durante le ultime elezioni amministrative
tenutesi nel 1961 nella provincia di Gorizia ,
per la prima volta gli slavi rossi non si sono
presentati in lista propria, e per la prima
volta sono confluiti in un'altra formazion e
politica. La formazione politica che ha ospi-
tato gli slavi rossi nella sua lista è stata quella
del partito socialista italiano. 11 partito socia-
lista italiano per alcune settimane ha con -
dotto la campagna elettorale con manifest i
scritti esclusivamente in lingua slovena, con
i nomi italiani tradotti anch'essi in lingua slo-
vena. Onorevole Bettoli, è vero o no quant o
sto affermando ? Mi smentisca se lo può .

BETTOLI. Vuole impedire agli abitanti
di Doberdò di scrivere in sloveno ?

DE MICHIELI VITTURI . Anche a Go-
rizia sono stati affissi questi manifesti .

BETTOLI. Sono stati affissi nelle localit à
dove abitano slavi . È un diritto degli slavi .

DE MICHIELI VITTURI. È un diritto
di cui il partito socialista si è avvalso . Tutt i
i manifesti del partito socialista italiano nell a
città di Gorizia, non solo nei comuni intorno
a Gorizia, erano scritti in lingua slovena !
Il partito socialista italiano doveva in qualche
maniera ricambiare la cortesia delle adesion i
alle sue liste ! Il partito socialista italiano
ha portato al comune di Gorizia i rappre-
sentanti degli slavi rossi ! Questa è la respon-
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sabilità del partito socialista italiano ! Qual i
sono oggi i rapporti fra l'Italia e la Jugosla-
via ? (Interruzione del deputato Cianca) . Allora ,
devo dirle che a Gorizia vi sono gli slav i
bianchi e gli slavi rossi . Gli slavi rossi si sono
presentati con le liste del partito socialist a
italiano, gli slavi bianchi avevano liste pro-
prie. Oggi, queste due categorie di slavi, d i
due colori diversi si sono uniti per presentare
delle richieste al Parlamento italiano . Questa
memoria che ho sott'occhio prova come gl i
slavi rossi e gli slavi bianchi si sono unit i
insieme per formulare delle rivendicazion i
in ordine alla creazione della regione Friuli -
Venezia Giulia a statuto speciale, non solo ,
ma essi hanno anche inviato una lettera a i
parlamentari italiani nella quale la parola
Trieste è scritta : Trst ! Io credo che quest o
non dovrebbe essere consentito perché Trie-
ste . . . (Interruzioni al centro) .

SCIOLIS. Io sono sufficientemente docu-
mentato sulle minoranze !

ROBERTI. Voi venite qui in rappresen-
tanza degli interessi slavi e di Tito !

SCIOLIS. Ella sogna !
DE MICHIELI VITTURI . Leggendo al-

cuni giornali e sfogliando alcune riviste ,
soprattutto quelle turistiche, noi troviamo
alcune scritte stranissime . Quando si parla
di Zagabria troviamo scritto Zagabria ; quan-
do si parla di Belgrado troviamo scritto Bel -
grado, ma quando si parla di Ragusa tro-
viamo scritto Dubrovnik, quando si parla
di Spalato troviamo scritto Split, quando s i
parla di Zara troviamo scritto Zadar ! Quando
si parla di Fiume troviamo scritto Rijeka !
Questa è una forma di servilismo dell'Itali a
nei confronti della Jugoslavia ! Questa è l a
posizione che l'Italia ha assunto nei con -
fronti della Jugoslavia ! Siamo arrivati a l
punto che gli slavi si rivolgono al Parlament o
italiano con un documento in cui il nome
di Trieste è tradotto in Trst ! Questo è ac-
caduto a me, nel ricevere una lettera in cu i
vi sono queste rivendicazioni delle minoranz e
slave, lettera che porta la firma di tutti i
gruppi sloveni, bianchi e rossi . Si tratta di
richieste pesanti, come è dimostrato anch e
dall'atmosfera che si è creata in quest'aula.
Saranno i socialisti a sostenerle ! Voi no n
avete saputo resistere alle insistenze, all e
sollecitazioni del partito socialista e no n
sarete in grado di resistere neppure in futuro
alle sue sollecitazioni, perché esso minaccerà
di togliervi l'appoggio e non vi permetterà
di governare se non cederete alle sue imposi-
zioni. « Presto e bene » ha detto l'onorevol e
Nenni nell'ultimo suo discorso . e voi state

facendo presto e male . Al partito socialista
interessa particolarmente quel « male » i n
questo momento .

In un giornale che si stampa nel territori o
della provincia di Udine sono contenute le
richieste in favore degli sloveni della val

Natisone. Si chiedono i diritti linguistici per
tutti gli sloveni che si trovano nella provincia
di Gorizia, nel territorio di Trieste e ne l
Friuli . Questa è la propaganda che si sta
facendo in quelle terre ! Si dice : ci sono degl i
sloveni nella val Natisone. Ma sapete che
l'idioma di quegli sloveni non è nemmeno
capito dagli sloveni dello Stato jugoslavo, e
che essi sono cittadini fedelissimi dello Stat o
italiano ?

SCIOLIS. Quando si recò sul posto la
commissione mista per constatare la consi-
stenza degli sloveni in provincia di Udin e
c'era già questa massiccia propaganda . Allora
la regione non c'entrava per niente . Una
cosa è la propaganda, un'altra la regione .

ROBERTI. Esiste questa propaganda e
sono i vostri alleati che l'appoggiano .

SCIOLIS. Ma questa propaganda non è
aggravata dalla costituzione della regione .

ROBERTI. Ma nel 1945-46 non vi era
la situazione politica che c'è oggi, una situa-
zione di compromesso tra la democrazi a
cristiana e il partito socialista italiano .

SCIOLIS. È una valutazione gratuita
che fa lei .

DE MICHIELI VITTURI. Il fatto è che
per quegli sloveni, da parte del partito so-
cialista e del partito comunista si chiedono
alcuni particolari diritti . Questo non lo po-
tete negare . Non potete nemmeno negare ch e
la situazione politica oggi vi trova alleat i
con il partito socialista italiano .

Vi sono inoltre altre aspirazioni che, pe r
la verità, in questo periodo si sono attenuat e
e di cui è bene informare la Camera. Vi è
un giornale, la Patria dal Friul, il quale ha
scritto: « Secondo la Costituzione il Friul i
è una regione a statuto speciale . Vi è infatt i
una maggioranza di lingua friulana e vi sono
minoranze di lingua italiana, di lingua slo-
vena e di lingua tedesca ».

Quali sono i rapporti tra l'Italia e la
Jugoslavia in questo momento ? Possiam o
averne un'idea leggendo un rapporto, nel-
l'annuale relazione resa pubblica dal governo
jugoslavo sulla politica estera per l'an-
no 1961, dal quale stralciamo il seguent e
passo: « Circa l'attuazione dei diritti dell a
nostra minoranza in Italia sono stati compiut i
lo scorso anno concreti passi positivi da part e
italiana. Nel mese di ottobre entrava in vi-
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gore la legge per la scuola slovena nel terri-
torio di Trieste e in provincia di Gorizia .
da attendersi che questi passi vengano seguit i
da altri provvedimenti volti a realizzare i
diritti economici, culturali e di altra natura
della nostra minoranza, come pure è da at-
tendersi che verranno legalizzati gli impegni
derivanti all'Italia dal memorandum d'intesa
e dall'allegato statuto speciale » .

La Jugoslavia quindi non soltanto afferm a
che si sono fatti importanti passi fino a
questo momento, ma assicura che altri se
ne faranno in futuro . Perciò mi permetto d i
chiedere se questo stato di cose favorevol e
per la Jugoslavia si verifica in una situazione
di reciprocità e di pariteticità, cioè se nel
territorio jugoslavo sono riconosciuti agl i
italiani quei diritti che noi già abbiamo rico-
nosciuto ai cittadini di lingua slovena a
Trieste e nella provincia di Gorizia .

Per avere delle informazioni precise su
questo argomento possiamo leggere quant o
ha scritto un giornale di Capodistria ne l
gennaio 1957, qualche anno dopo il memo-
randum d'intesa. Nell'articolo si ' dice: « Li
abbiamo fatti fuggire per liberare il paes e
dallo sciovinismo italiano ». Ecco qual è
stato il comportamento dello Stato jugoslav o
nei confronti delle minoranze linguistiche .
Ecco quali sono state le condizioni in cui son o
stati messi i nostri concittadini in quel ter-
ritorio. Li hanno fatti fuggire, li hann o
infoibati, li hanno torturati, li hanno cacciati .

chiaro che quella che era la nostra maggio-
ranza, oggi è diventata una minoranza .

Questa è la realtà della situazione . Si dice
da parte jugoslava: ma noi abbiamo ricono-
sciuto al cittadino italiano il diritto alla
pariteticità : il cittadino italiano, cioè, in que l
territorio, è considerato alla stessa stregua
del cittadino jugoslavo ! Ma è risaputo che i l
regime jugoslavo non consente alcuna libertà
al proprio cittadino e pertanto non può
consentirla neppure al cittadino italiano . E in
Italia, invece, abbiamo permesso che fossero
pubblicati giornali e riviste di ispirazione
slovena, senza che nessuno reagisse . Provate ,
voi che oggi state trattando in clima di ami-
cizia con la Jugoslavia, a chiedere la pubblica -
zione di giornali frloitaliani nel territori o
attualmente amministrato dalla Jugoslavia !

Lo stesso consolato italiano di Capodi-
stria è controllato a vista per vedere quali sono
gli italiani che vi si recano . Oggi in que l
territorio si vive sotto un regime di oppres-
sione peggiore di quello del 1945 . Ben 30
mila italiani della zona B sono trasmigrat i
al di qua del confine, dopo il memorandum

d'intesa, esasperati dal comportamento dell e
autorità jugoslave, che volevano spazzare i l
proprio territorio da ogni residuo di italianità .
Eppure questo documento, lo statuto speciale ,
afferma che i diritti dell'uomo elelibertà fonda -
mentali, senza distinzioni di razza, di sesso, d i
lingua e di religione, verranno garantiti i n
ambedue le zone nell'amministrazione dell e
quali le autorità italiane e jugoslave si con -
formeranno ai principi della dichiarazion e
universale dei diritti dell'uomo adottata dal -
l'Assemblea delle nazioni unite il 10 dicembr e
1948, in modo che gli abitanti delle due zone ,
senza discriminazione, possano avere il pien o
godimento dei diritti e delle libertà fonda-
mentali stabiliti dalla predetta dichiarazione .

Siete convinti, voi che sostenete l'amicizi a
ad oltranza con la Jugoslavia, che quest i
diritti siano stati da essa rispettati ? Siet e
convinti che sia stata applicata la norma ch e
attribuisce ai cittadini italiani residenti in
quel territorio il diritto ad una loro scuol a
nella lingua materna ?

Ma se neppure ad un uomo del regime ,
come Gilas, è stato consentito di manifestare
una propria opinione politica, come pensat e
che ai nostri concittadini sarà consentita la
libertà di espressione in tale campo ?

L'onorevole Fanfani ha ricevuto una let-
tera dagli organizzatori politici slavi delle
province del confine orientale, nella quale s i
chiede che la regione risolva i problemi d i
quelle minoranze linguistiche, e l'onorevol e
Fanfani si accinge, in questo nuovo clima ,
ad elargire siffatte concessioni .

L'altro giorno l'onorevole Rocchetti ha
affermato che bisogna essere cauti, che dob-
biamo trattare la Jugoslavia con simpatia e
amicizia. Non mi sogno neppure di dire ch e
non bisogna mantenere rapporti di amicizi a
con tutti i paesi che ci circondano, ma è ne-
cessario che queste amicizie siano fondate s u
basi solide, che vi siano delle garanzie pe r
l'Italia circa il rispetto dei diritti dei cittadin i
italiani, e di tutti gli altri nostri diritti . Voi
sapete che al confine orientale la Jugoslavia
sta occupando ancora alcuni tratti di terri-
torio italiano che non sono in contestazione ,
territorio che è stato riconosciuto dalla com-
missione mista italo-jugoslava .

La Jugoslavia ha oggi bisogno dell'Itali a
e noi dobbiamo avvalerci di queste posizion i
di vantaggio . Non dobbiamo sempre essere i
primi ad offrire al nostro dirirnpettaio adria-
tico le soluzioni che più gli aggradino .

Abbiamo assistito con estremo rammaric o
al viaggio del ministro Preti in Jugoslavia e d
abbiamo sentito il suo discorso da radio
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Lubiana in cui ha affermato : « Noi siam o
venuti in questo paese, che gode da pochi ann i
della nostra amicizia e della nostra collabo-
razione. Ci rendiamo conto che la bilancia
commerciale jugoslava si trova in deficit e
per questo motivo siamo venuti in quest o
paese per incrementare » non le esportazion i
italiane, ma « le importazioni da quel paes e
verso l'Italia (a tutto scapito e a tutt o
danno soprattutto delle popolazioni agricol e
del confine orientale) .

Il Governo italiano si è giustificato di-
cendo che era necessario fare queste facilita-
zioni al governo jugoslavo perché esso cos ì
avrebbe potuto più facilmente saldare i debit i
nei confronti dell'Italia, senza pensare, i n
quel momento, che oggi l ' Italia si accinge a
fare un nuovo prestito alla nazione jugoslava .

Ritengo di aver affermato cose esatte .
Non ho sentito nessuno in questa Camera ,
neppure di coloro che sollecitano il riconosci -
mento di particolari diritti alle minoranz e
slovene in Italia, affermare che le minoranz e
italiane nelle zone amministrate dalla Jugo-
slavia sono trattate bene. Nessuno ha avuto
questo coraggio. Ebbene, sarebbe ora di di-
chiarare tutti concordemente che nessun rico-
noscimento, che nessun diritto particolare
sarà accordato alle minoranze slovene del
nostro paese finché un altrettale diritto no n
sarà riconosciuto alle minoranze italiane ne l
territorio jugoslavo e nel territorio ammini-
strato dalla Jugoslavia .

Visti questi precedenti, ci dobbiamo chie-
dere di quale tipo sarà la regione che andiam o
a costituire. Sarà del tipo di quella sicilian a
o di quella sarda oppure sarà del tipo dell a
Val d'Aosta e del Trentino-Alto Adige ?

Forse non a caso troviamo che la regione
Friuli-Venezia Giulia non è stata aggiunt a
nell'articolo 116, ma è stata inserita tra du e
regioni a statuto speciale, a cui Io statuto
era stato concesso a causa delle particolar i
caratteristiche etniche .

E allora voi avete il dovere, e l'onorevol e
relatore, che non vedo presente, ha il dover e
di dirci di quale tipo sarà, secondo la sua
interpretazione, questa regione, se sarà bilin-
gue o se sarà una regione a statuto special e
del tipo siciliano o sardo .

E avremmo il diritto, penso, di conoscere
anche il parere del Governo, e non so ch i
rappresenti in questo momento il Governo ,
né a chi mi debba rivolgere per ottenere u n
chiarimento : manca il relatore, manca i l
rappresentante ufficiale del Governo compe-
tente per questi problemi .

GIRAUDO, Sottosegretario di Stato all a
Presidenza del Consiglio . Ci sono io, se per-
mette, nella mia qualità di sottosegretario
di Stato per la riforma burocratica .

DE MICHIELI VITTURI . Mi pare che
non stiamo trattando i problemi della riform a
burocratica .

ROBERTI. È un problema di integrit à
nazionale quello che stiamo dibattendo . È
sintomatico che il Governo mandi a rappre-
sentare se stesso, in questa discussione, i l
sottosegretario per la riforma burocratica !
Ciò dimostra in qual conto questo Govern o
tiene il problema e gli interessi della nazion e
italiana !

PRESIDENTE . È presente anche il mi-
nistro Bosco .

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia .
Non posso tollerare questa mancanza d i
riguardo verso il Governo !

ROBERTI. Il Governo non ha neppure
detto qual era il testo .

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia . Ho
preso nota del quesito che sta facendo l'ora-
tore, e , certamente il Governo risponderà, ma
non ho il dovere di rispondere subito come s e
qui si facesse un interrogatorio .

ROBERTI. Abbiamo una chiara prova
della sensibilità del Governo . Nessun rappre-
sentante del dicastero degli esteri è interve-
nuto al presente dibattito . Voglio sapere
come risponderà il ministro degli esteri che
ha disertato questa discussione . Ciò è molto
grave, signor Presidente, e penso di farl o
presente proprio alla Presidenza della Camera ,
perché un senso di doveroso riguardo vers o
il Parlamento esige la presenza del ministr o
interessato alla discussione, specie quand o
si tratti di politica interna o di politica
estera .

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, i l
Governo è rappresentato dal ministro Bosco .

DE MICHIELI VITTURI . Debbo allora
precisare, poiché stiamo discutendo di u n
problema così importante, che sarebbe stat o
opportuno che, oltre al ministro per l a
riforma burocratica, fossero stati qui present i
anche i ministri degli esteri e dell'interno e
i rappresentanti dei dicasteri finanziari .

Si è detto dunque che la minoranza
linguistica slovena è del tutto trascurabile .
Ora, questo è perfettamente vero, ma io
non rni preoccuperei gran che di quest a
minoranza linguistica se essa non fosse anch e
e soprattutto una minoranza politica ; e
non mi preoccuperei neppure di quest a
piccola minoranza politica, se a fianco d i
essa non vi fossero due grossi partiti italiani
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e soprattutto il massimo partito italiano d i
opposizione, il quale oggi appoggia tutte l e
istanze sciovinistiche della minoranza slovena .

Alcuni anni or sono, il Movimento social e
italiano affermava che se si fosse andati
innanzi di questo passo, a proposito dell a
questione altoatesina, noi saremmo arrivat i
all'internazionalizzazione del problema. Ci
si rispondeva allora che non si sarebbe ma i
giunti ad una simile conseguenza, ed io ri-
cordo benissimo le dichiarazioni al riguard o
dell'allora ministro degli esteri Pella, il qual e
appunto riaffermò il carattere strettament e
interno del problema altoatesino .

Ma quando io manifestai tali mie perples-
sità in sede di Commissione della pubblic a
istruzione – e l'onorevole Marangone dovrebb e
ricordarsene – ecco venirmi allora la risposta :
ella non può negare che questo dell'Alto Adig e
sia un problema di politica internazionale ,
una volta che esso discende dall'accord o
De Gasperi-Gruber .

Ecco dunque a che cosa siamo arrivati .
Noi avevamo, purtroppo, ancora una volt a
ragione di esprimere tali apprensioni, se de l
problema dell'Alto Adige si discute oggi a
Vienna, o comunque alla presenza del mi-
nistro degli esteri austriaco. Nella stessa
maniera arriverà ben presto il tempo i n
cui dei problemi del Friuli-Venezia Giulia
si discuterà a Belgrado .

PICCOLI. Ci dica un po' : con chi discuteva
del problema dell'Alto Adige Mussolini ?
Non ne discuteva forse con Hitler ?

DE MICHIELI VITTURI . Sì, ma Mus-
solini lo aveva anche risolto quel problem a
e nella maniera migliore possibile : con il
plebiscito . (Proteste a sinistra) .

PICCOLI. Ma non dica sciocchezze ! S e
a momenti dovevamo tutti indossare l a
divisa tedesca !

PRESIDENTE. Onorevole Piccoli, s i
moderi ; ella è iscritto a parlare e avrà modo
di rispondere .

Continui, onorevole de Michieli Vitturi .
DE MICHIELI VITTURI . Grazie, signor

Presidente . Dicevo che il problema del con-
fine orientale potrà diventare anch'esso u n
problema di politica internazionale .

SCIOLIS. Tale lo fate diventare voi !
Chi lo internazionalizza se non voi ? Noi
affermiamo che è problema di politica interna .

DE MICHIELI VITTURI. Io ho parlat o
di problema di rapporti fra l'Italia e l a
Jugoslavia e ritenevo che su questo argo -
mento si potesse e si dovesse esprimere i l
ministro degli esteri. Mi potete voi oggi
a ssicurare che il problema del confine orien-

tale, cioè della regione Friuli-Venezia Giulia ,
non diventerà un problema di carattere
internazionale ? Me lo potete assicurare ?

SCIOLIS . Noi parliamo della regione ,
non dei confini .

ROBERTI . E la regione dove sta ?
Sta forse nella luna ?

SCIOLIS. La regione sta nei confin i
attuali dell'Italia .

ROBERTI . Ma faccia il piacere !
PICCOLI . Voi parlate delle minoranze

con un disprezzo che non è umano, né cri-
stiano, né italiano, e siete voi che sollevat e
i problemi con questo vostro tono . (Proteste
a destra) .

DE MICHIELI VITTURI . In questo mo-
mento non stavo trattando del problema dell e
minoranze . In questo momento stavo trat-
tando della situazione al confine orientale e
stavo affermando che, siccome siete riusciti a d
internazionalizzare i problemi dell'Alto Adige ,
potrete arrivare alla internazionalizzazion e
dei problemi del confine orientale . Arriverà
il momento in cui voi ci direte che l'accordo
di Londra, il memorandum del 1954, deter-
mina la necessità di trattare con la Jugo-
slavia per la tutela della minoranza lingui-
stica che risiede in quel nostro territorio .
Verrà il momento in cui la Jugoslavia diven-
terà, essa, la rappresentante di quella mino-
ranza linguistica, con l'appoggio dei social-
comunisti .

SCIOLIS. Esiste o no una commissione
mista in base all'articolo 8 del memorandum ?

DE MICHIELI VITTURI . E allora voi
riconoscete che il problema è anche interna-
zionale !

SCIOLIS. Purtroppo quella commissione
esiste .

DE MICHIELI VITTURI. Ecco che voi
confermate che il problema del Friuli-Venezi a
Giulia è un problema di cui si potrà discutere
anche in sede internazionale .

SCIOLIS. tutt'altra cosa dall'articolo 8 .
Ogni sei mesi si continua a discutere a Rom a
e a Belgrado .

DE MICHIELI VITTURI. L'articolo 3
dello statuto parla della tutela della mino-
ranza linguistica, e quindi, in base allo sta-
tuto della regione, dovremo parlare di quest o
con Belgrado .

SCIOLIS. Così facendo voi allargate il
problema .

DE MICHIELI VITTURI . Abbiamo esa-
minato fino a questo momento le question i
relative alla volontà delle popolazioni ne l
1947 e abbiamo constatato che quelle popola-
zioni erano contrarie allo statuto speciale .
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stato riconosciuto da parte della Costi-
tuente che bisognava dare uno statuto di -
verso alla regione del confine orientale .
Eppure oggi stiamo esaminando le soluzion i
che voi avete preso in base a delle nuove
posizione vostre .

L'ex deputato democristiano Barbina ha
scritto recentemente un articolo in cui s i
dice : « O Udine capitale o niente regione » .
E l'onorevole Barbina, dal suo punto d i
vista, ha perfettamente ragione perché, quan-
do fu prevista questa regione, essa doveva
essere una regione friulana .

Ma abbiamo da registrare altre manife-
stazioni, anche se l'onorevole Fanfani h a
affermato di aver ricevuto soltanto du e
lettere. Contro la regione vi sono state pres e
di posizione delle associazioni commercianti ,
agricoltori e industriali di Udine, delle asso-
ciazioni industriali e agricoltori di Gorizia ,
delle associazioni industriali, agricoltori e
commercianti della provincia di Trieste ,
nonché di numerose altre associazioni .

A Gorizia, in particolare, è stato appro-
vato dalle associazioni combattentistiche ,
d'arma e patriottiche un ordine del giorno
il cui valore morale è altissimo . I direttivi
di queste associazioni « rendendosi interpreti
del pensiero di migliaia di iscritti, rivendi-
cano il principio dell'unità della patria rag-
giunto con il sacrificio dei combattenti ;
ricordano che nel 1947 fu la generale solle-
vazione dei goriziani a provocare la sospen-
sione della regione a statuto speciale, anch e
per intervento diretto dell'attuale Presi -
dente della Repubblica onorevole tronchi ;
si oppongono alla costituzione della region e
che sarebbe di nessuna utilità pratica e cer-
tamente onerosa e rappresenterebbe un grave
pericolo per l'estensione di ipoteche interna-
zionali su tutto il territorio del Friuli-Vene-
zia Giulia ; denunziano a tutti gli italiani che
ciò costituirebbe definitivamente rinunzia
alla zona B e rappresenterebbe l'irreparabil e
decadenza amministrativa ed economica dell a
città di Gorizia, estremo baluardo dei confin i
orientali; auspicano invece un intervento
diretto del Governo affinché la provinci a
isontina venga reintegrata nei suoi secolar i
termini storici e reinserita validamente nell a
vita della nazione, potenziando la sua mis-
sione di italianità » .

Quest'ordine del giorno è firmato da l
Comitato famiglie caduti e dispersi in guerra ,
dalla sezione provinciale del « nastro az-
zurro », dalla compagnia volontari di guerr a
giuliano-dalmati, dall'Associazione famigli e
caduti e mutilati dell'arma aeronautica, dalla

federazione provinciale e dalla sezione cit-
tadina dell'Associazione nazionale combat-
tenti e reduci, dall'Unione nazionale ufficial i
in congedo, nonché dalle associazioni grana-
tieri, fanti, bersaglieri, carabinieri, artiglieri
e così via, e da altre associazioni patriottiche .

Anche l'ordine degli avvocati e procu-
ratori di Gorizia ha espresso il suo voto con-
trario all'attuazione della regione Friuli -
Venezia Giulia a statuto speciale, auspicand o
che gli organi responsabili vogliano riesami-
nare il problema, desistendo da tale progett o
e potenziando invece in tutti i modi le strut-
ture provinciali . Contro la costituenda re-
gione hanno preso posizione inoltre i medic i
della provincia di Gorizia e numerosi altr i
enti, facendo rilevare che la regione che s i
vuol creare oggi è ben diversa da quella a
favore della quale si espressero nel giugno
del 1947 i costituenti e la cui istituzione fu
poi sospesa nell'ottobre del 1947 .

In occasione di una recente riunione d i
dirigenti della democrazia cristiana udinese
è stata da tutte le parti manifestata la neces-
sità di procedere con prudenza e il dottor
Bressani, segretario provinciale, ha impe-
gnato tutti i dirigenti e gli amministrator i
ad uno studio più approfondito dei contenut i
dell'autonomia regionale e a un dialogo pi ù
largo su questi problemi con la pubblica
opinione .

Eravamo alla fine di maggio e si comin-
ciava appena a dibattere il problema . Siamo
arrivati alla metà di giugno e si è iniziata la
discussione in aula su questo problema gra-
vissimo e delicatissimo senza una relazion e
scritta, senza conoscere il parere del Govern o
sulle questioni più dibattute e controverse ,
senza conoscerne la disponibilità finanziaria
e gli impegni futuri del governo per l'attua-
zione dei piani di sviluppo e della rinascit a
economica e sociale di quelle aree depresse .

Il vicesegretario nazionale della democra-
zia cristiana, onorevole Scaglia, per giusti-
ficare il ritardo, diceva, sempre alla fine d i
maggio, che le difficoltà prospettate dimo-
stravano come il problema dovesse essere
trattato con delicatezza . « Noi – soggiunse –
non siamo uno Stato totalitario dove basta
un ordine per spostare intere popolazioni ;
siamo una democrazia che esamina la situa-
zione sotto tutti i suoi aspetti, ascoltando
tutte le voci . Perciò siamo anche più lenti .
Occorre prudenza, dando a tutti un po' d i
ragione, e per questo si arriva tardi, co-
munque sempre meglio degli altri » .

Questo dichiarava pochi giorni or sono
il vicesegretario della democrazia cristiana,
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anch'egli rendendosi conto, a nome del su o
partito, delle difficoltà obiettive che si oppo-
nevano alla creazione di questa regione .

Eppure siamo arrivati con più colpi d i
maggioranza a decisioni improvvise e non
meditate .

È evidentissimo il compromesso che s i
è realizzato per dare esecuzione ad impo-
sizioni politiche . Vi erano posizioni rigide
da parte dei rappresentanti triestini i qual i
chiedevano la capitale a Trieste e particolari
attribuzioni di autonomia per la stess a
provincia ; Udine chiedeva anch'essa la ca-
pitale; Pordenone chiedeva l'autonomia pro-
vinciale . Si è varato in questi giorni un o
statuto che non accontenta assolutament e
nessuno e nel quale sono disattese tutte l e
aspettative .

Ricordo che fui quasi deriso tre anni or
sono quando al consiglio comunale di Udine
affermai che quella città non sarebbe mai
diventata il capoluogo della regione . Pro-
blemi di questo genere non possono divider e
gli uomini del Movimento sociale italiano ,
però non posso non affermare che le speranz e
dei friulani del 1947 sono andate deluse e
che oggi praticamente si arriva, attravers o
la capitale a Trieste e attraverso un pratico
smembramento della provincia di Udine, a
tradire le speranze dei friulani .

Si sono trovati strani espedienti per
risolvere la situazione . Si è detto : se a Trieste
deve essere fissata la capitale, ad Udine dob-
biamo dare qualche assessorato (ma nell a
legge si parla solo di qualche ufficio) ; biso-
gna poi accontentare in qualche modo Por-
denone. Ma creare in questo momento que-
st'ultima provincia avrebbe rappresentato
un ulteriore danno e un ulteriore umilia-
zione a Udine che aspirava a mantenere
l'unità della provincia e a diventare capo-
luogo della regione . Si è inventato allora i l
circondario di Pordenone . Ma non acconten-
tandosi dell'attribuzione di un ipotetico cir-
condario, cosa ben diversa dalla provincia, s i
è affermato, nell'articolo 67, che mentre s i
potranno costituire altri circondari, quell o
di Pordenone è già con legge costituzional e
imposto .

Sappiamo però che in questo circondari o
esistono comuni che non vogliono appartenere
alla provincia di Pordenone ; i comuni d i
Spilimbergo, della valle Tramontina ed altr i
sì sono ribellati alla creazione di questa pro-
vincia . Ecco perché noi abbiamo pensato
che si dovesse pur in questo clima di confu-
sione e di incertezze rispettare quanto men o
la volontà di queste popolazioni, e indire

un referendum per vedere quali dovrann o
essere i circondari e quali le soluzioni per
quanto concerne Pordenone e il suo terri-
torio .

Un ordine del giorno del consiglio comu-
nale di Trieste del 23 dicembre 1958 chiedev a
la costituzione della provincia di Pordedone .
Si diceva in quest'ordine del giorno: « Si
ritiene necessario che, per realizzare la fun-
zionalità e l'equilibrio, venga istituita anch e
la provincia di Pordenone » . In quel moment o
a Trieste interessava in modo particolar e
che fosse varata questa provincia, non per -
ché Pordenone secondo Trieste la meritasse ,
ma perché occorreva creare un equilibrio
interno nella istituenda regione, equilibrio ch e
ha nulli, a che vedere con la volontà dell e
popolazioni . Era ancora una volta il « cam-
panile » che si affacciava nella valutazione
della situazione al confine orientale ed eran o
questioni di opportunità e accordi politici ,
con sottofondo elettoralistico che dettavano le
condizioni .

Abbiamo visto addirittura scindersi i l
partito liberale – che pure è oppositor e
della regione – nella valutazione delle que-
stioni interessanti Pordenone. I socialdemo-
cratici a Pordenone si sono dichiarati favo-
revoli alla provincia e a Udine contrari . Nella

zona di San Vito in Tagliamento dove esist e
una situazione di favore verso Pordenone, l a
democrazia cristiana ha espresso un vot o
contrario all'istituenda provincia .

Abbiamo visto soluzioni veramente inim-
maginabili . In un ordine del giorno dell'ammi-
nistrazione provinciale di Udine si è parlat o
della « unità delle forze e dei valori moral i
e politici, specie ai confini della patria, che
non si deve infrangere senza necessità, mentr e
la stessa costituzione economica e gli stess i
problemi generali e pubblici sono omogene i
in tutta la provincia » .

Questa motivazione che l'amministrazio-
ne provinciale di Udine formula per oppors i
alla provincia di Pordenone, è la medesim a
per cui il Movimento sociale italiano si è
opposto alla creazione della regione. « Si
scinde la provincia », dice la deliberazion e
dell'amministrazione provinciale di Udine ; ma
é chiaro – aggiungiamo noi – che se si isti-
tuisce la regione, si scinde lo Stato e l'unità
nazionale .

Il documento continua affermando ch e
« la provincia di Udine si degraderebbe i n
due province, con un conseguente aggravi o
di spese a carico degli enti locali e dello Stat o
per la costituzione e il funzionamento d i
numerosi nuovi uffici statali, parastatali e
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privati, il che comporta un aggravio di alcuni
miliardi ». Giustamente l'amministrazione pro-
vinciale di Udine sostiene che vi saranno
nuove spese con la creazione della provincia
di Pordenone, come noi da tempo sosteniam o
che vi saranno nuove e rilevanti inutili spes e
con la creazione della regione a statuto spe-
ciale .

Ovviamente Pordenone ha il diritto d i
formulare delle richieste. Le richieste d i
Pordenone sono serie ed obiettive, ma ci ren-
diamo conto che esse non potranno esse -
re sodisfatte in questa situazione di confu-
sione e di contrastanti interessi che si è
creata al confine orientale .

E se è necessario addivenire a un decen-
tramento amministrativo tramite i circon-
dari, per quale motivo non pensare e subit o
al circondario di Tolmezzo, che rappresenta
una zona organica ed omogenea che ha gi à
i suoi istituti nella comunità carnica, ne l
consorzio dei boschi carnici, in altre associa-
zioni ed enti ed ha inoltre sue tradizioni
e sue particolari aspirazioni ? Abbiamo di -
mostrato che non esistono i motivi di ordin e
costituzionale per creare la regione. In molti
ambienti politici si riconosce, ora, che tal i
motivi sono superati, ma si aggiunge che v i
sono necessità di ordine economico ch e
inducono a creare la regione, e l'onorevol e
Biasutti nella sua relazione afferma che l a
posizione di confine della regione ha deter-
minato la necessità di attribuirle uno statut o
speciale . Egli prosegue dicendo che quest a
regione è stata sempre al centro dello sposta -
mento di popolazioni e obiettivo di inva-
sioni. Ci troviamo al confine, e soprattutt o
di fronte a quel particolare confine. È neces-
sario provvedere a risolvere con provvediment o
speciale i problemi che attanagliano la zona ,
in quanto le iniziative industriali fino a d
oggi non hanno avuto sviluppo proprio a
causa di questa particolare situazione .

Ritengo che lo Stato avrebbe il dovere d i
intervenire soprattutto al confine orientale ;
che lo Stato abbia il dovere di difendere i l
prestigio della nazione italiana al confine
orientale, ma questo può fare anche senza
l'attribuzione di una autonomia speciale a
quelle province .

Nel mese di marzo dello scorso anno i de-
putati del Movimento sociale italiano hanno
presentato una mozione firmata da tutti i
componenti del gruppo parlamentare; una
mozione in cui si chiedeva l'intervento dello
Stato in favore delle province del confine
orientale . Dopo quella mozione ne è stata
presentata una da parte del gruppo comuni -

sta e ci aspettavamo che un 'analoga azione
sarebbe stata intrapresa dai deputati della
democrazia cristiana e di altre formazioni
politiche. Questa azione invece non è stat a
condotta e l'argomento non è stato nemmen o
discusso, poiché evidentemente si volevan o
creare le premesse per arrivare alle conclusioni
cui siamo oggi addivenuti . Abbiamo perso
tutti questi anni in attesa della regione senz a
che vi sia stato un massiccio intervento dell o
Stato in favore delle popolazioni e delle are e
depresse delle province di Udine e di Gorizia .
Abbiamo aspettato tutti questi anni senz a
interventi di carattere particolare perché, c i
si diceva, solo con la regione verranno gli in-
terventi e le provvidenze sociali . Ma adesso
che abbiamo sott'occhio le prospettive _d i
questa regione, vediamo quali sono i modest i
mezzi di cui essa potrà disporre .

Abbiamo ascoltato la relazione dell'ono-
revole Rocchetti, quando il relatore ha affer-
mato che sarebbero necessari quanto men o
18 miliardi, ma che, fino a questo momento, i l
ministro delle finanze ha affermato che la
somma disponibile è soltanto di 7 miliardi .
Non sappiamo se attraverso ulteriori trat-
tative si sia arrivati a diverse conclusioni ;
sarei felice di poter conoscere che si è arri-
vati a una certa somma, sufficiente quant o
meno al primo impianto della regione.

Abbiamo fatto studi seri sulla situazion e
e poi ci è stato detto, anche da parte dell a
democrazia cristiana, che i miliardi necessar i
sarebbero quanto meno 30 . Nove o dieci mi-
liardi sarebbero indispensabili per l'impiant o
burocratico della regione ed altri 20 per ini-
ziative a largo raggio e ad ampio respiro .

Ma l'onorevole Rocchetti ha aggiunto che
pochi miliardi saranno all'inizio sufficienti ,
perché la regione dovrà nel frattempo orga-
nizzarsi ed attrezzarsi e, poi, più tardi, sol o
quando sarà in grado di formulare í suoi pian i
economici di sviluppo, si svilupperà l'inter-
vento dello Stato . Questo sta a dimostrar e
che fino a questo momento noi abbiamo per-
duto tanti anni, perché i piani di sviluppo
delle regioni e delle province e del confin e
orientale si sarebbero potuti tranquillamente
formulare fino ad oggi . Abbiamo assistit o
anche recentemente ad una infinità di riu-
nioni del partito socialista democratico, dell a
democrazia cristiana e di altri partiti regio-
nalisti in cui è detto che le esigenze della re-
gione sono enormemente superiori a quello
che è stato previsto di attribuire all'istituenda
regione .

Il partito socialista democratico, neocon-
vertito al regionalismo, ha affermato in pro-
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vincia di Udine e di Gorizia che è necessario
che questa regione nasca bene con molti mezz i
a disposizione, altrimenti è meglio non
farla. Anche la democrazia cristiana in un
primo tempo ha dichiarato è necessario
istituire bene questa regione. L'onorevol e
Bressani ha affermato recentemente : « Lo
Stato, quando la regione sarà sviluppata, non
potrà disinteressarsi del Friuli . Anzi la region e
avrà una maggiore efficacia nel rappresentare
al potere centrale le specifiche esigenze d i
queste popolazioni e nel chiedere quegli in-
terventi che per loro natura, per loro entit à
non possono non essere interventi dell o
Stato » .

Ma, come ? Lo Stato ha dimostrato d i
disinteressarsi della regione per tutti quest i
anni, secondo la stessa ammissione del segre-
tario provinciale della democrazia cristiana,
ed esso dovrebbe improvvisamente ravveders i
nei confronti di questa regione solo ora e pro-
prio ora nel momento stesso in cui essa si di-
stacca ed ottiene l'autonomia ? « Questa re-
gione – prosegue l'onorevole Bressani – deve
nascere con l'assicurazione di adeguata possi-
bilità di bilancio, con ampiezza di facolt à
legislativa . Senza i mezzi necessari sarebb e
una cosa vuota » . i perfettamente vero ch e
questa regione senza i mezzi necessari sa-
rebbe una cosa assurda. Ma subito dopo,
quando si è saputo che i mezzi indispensabili
non sono stati previsti, non sono stati repe-
riti, i rappresentanti dei partiti della maggio-
ranza sono andati a dire alle popolazioni :
« Il partito comunista, nel tentativo di togliere
l'iniziativa regionalistica alla democrazia cri-
stiana, formula promesse miracolistiche in
ordine a quanto potrà fare la regione, creand o
illusorie aspettative per poi riversare sui
partiti democratici l'accusa di non aver sa-
puto e voluto operare nell'interesse del Friuli .
Da qui la necessità di affrontare i problem i
non promettendo di più di quanto non si po-
trà mantenere e garantendo i limiti e la por -
tata dell'istituto regionale . E per far bene
una regione bisognerà che fin dalla nascita
possa essere viva ed operante, tenendo pre-
sente che pure con la regione lo Stato dovrà
continuare a venire incontro alle molteplic i
e conosciute necessità » .

Allora si riconosce che è indispensabile
l'intervento dello Stato e che solo lo Stato
può rendere possibile un'azione seria per l o
sviluppo economico e sociale di quelle pro -
vince. Ora, questo sarebbe stato possibile
anche nel 1952-1953 senza la regione. Il
Friuli sarebbe stato grato allo Stato italian o
di ogni intervento e non sarebbe stato indotto

a richiedere questa autonomia che la demo-
crazia cristiana ha cercato sempre di dimo-
strare essere necessaria, per la realizzazion e
di quelle speranze .

Quali sono le condizioni delle provinc e
al confine orientale ? Esaminiamole, raf-
frontando la situazione economica dal 195 1
in poi, per un decennio ; il reddito complessivo
prodotto cioè negli anni 1951-1960 nelle pro-
vince di Gorizia, Udine, e Trieste (nel Friuli -
Venezia Giulia) è stato in milioni di lire
228.351 nel 1951 e 354 .820 nel 1960 ; esso è
quindi aumentato di poco, mentre per l'in-
tero territorio italiano si è passati da 7 mi-
lioni 601 mila a 14 milioni 645 mila . Il reddito
prodotto nel settore dell'agricoltura e forest e

dal 1951 al 1960 : a Gorizia e in Friuli in gener e
è sceso da 44 mila 107 a 41 mila 159, mentre
nell'intero territorio italiano è salito da

2.029.467 a 2 .562 .875; il reddito prodotto da l
settore industria, commercio, credito, assi-
curazioni e trasporti è passato nel Friuli-Ve-
nezia Giulia da 137 .804 a 211 .473, mentre

nell'intero territorio italiano è passato d a
4 .371 .176 a 9 milioni .

In tutti i settori si è verificata questa situa-
zione. La provincia di Udine che alcuni ann i
or sono si trovava al ventiquattresimo post o
è retrocessa al cinquantacinquesimo nella
graduatoria nazionale appunto perché è man-
cato l'intervento dello Stato a favore d i
queste popolazioni in attesa della creazion e

della regione . Qualche beneficio vi è stat o

soltanto in provincia dì Gorizia . . .
MARTINA MICHELE . Ma anche a Udi-

ne .
DE MICHIELI VITTURI . A Gorizia pe r

effetto di particolari provvidenze e a Udin e
città, mentre lo squilibrio si è verificat o
nella periferia, soprattutto nelle zone della
Carnia che si avvia allo spopolamento pe r

l'emigrazione dei suoi abitanti .
Dicevo che a Gorizia vi è stato qualch e

beneficio . Ma può il Governo assicurarci ogg i
che le particolari provvidenze concesse a Go-
rizia saranno mantenute dopo l'istituzion e
della regione e che quelle provvidenze all a
loro scadenza saranno addirittura miglio -

rate? Questo si chiede da parte della città

di Gorizia e della sua provincia .
Noi abbiamo l'impressione che questa

eroica provincia, che è rimasta italiana sol-
tanto per volontà propria, e che altri voleva
barattare per Trieste, sarà oggi schiacciat a

dal preponderante peso della provincia d i

Udine e del territorio di Trieste. Credo che

questi dubbi non possano essere facilment e

fugati . La provincia di Gorizia rischia di
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diventare soltanto un ' appendice trascurabile ,
in pochi anni, se non interverranno adeguat i
interventi dello Stato . Essa merita la mas-
sima comprensione da parte dello Stato .

Poiché vedo che è presente il relatore
onorevole Rocchetti . . .

ROCCHETTI, Relatore per la maggio-
ranza. Ci tenevo ad ascoltarla. Chiedo scusa
se non sono potuto arrivare prima .

DE MICHIELI VITTURI . Approfitt o
della sua presenza, onorevole Rocchetti, pe r
ricordarle che quello che si sta per realizzare
al confine orientale non è quanto si sperava
e si chiedeva da parte dei friuliani . Ella
sa perfettamente che la regione che i friu-
lani chiedevano nel 1947 non era una re-
gione a statuto speciale, ma una regione a
statuto ordinario . Ella sa perfettamente che
il memorandum d'intesa non ha assoluta-
mente risolto il problema della provvisorie-
tà per quanto si riferisce all'amministra-
zione jugoslava della zona B. Ella lo sa
tanto bene, onorevole Rocchetti, che ne l
1960, mentre io – come ho accennato prim a
– sostituivo l'onorevole Almirante nella Com-
missione, ella sosteneva le medesime tes i
che oggi sostiene il Movimento sociale ita-
liano .

ROCCHETTI, Relatore per la maggio-
ranza . Questo non è esatto . Comunque, lo
vedremo . Il relatore, in ogni caso, esprime
il parere della maggioranza e raccoglie i l
parere di tutti .

DE MICHIELI VITTURI . Ella mi viene
in aiuto perché precedentemente sono stato
smentito dall'onorevole Sciolis . Precedente-
mente io ho affermato che vi era il Movimen-
to sociale italiano e comunque tra gli an-
tiregionalisti e la democrazia cristiana una
specie di tacito accordo sulla questione dell a
inopportunità della creazione della region e
Friuli-Venezia Giulia . . .

ROCCHETTI, Relatore per la maggioran-
za. Vi era la volontà di approfondire il pro-
blema .

DE MICHIELI VITTURI. Ella, onore-
vole Rocchetti, il 12 febbraio 1960 ebbe a
dichiarare che il memorandum d'intesa non
ha modificato nulla e non ha risolto nulla .

ROCCHETTI, Relatore per la maggio-
ranza . E oggi lo confermo .

DE MICHIELI VITTURI. No, onorevo-
le Rocchetti . E poi in ordine alle affermazion i
contenute nella relazione Biasutti, ella avev a
fatto una certa dichiarazione . L'onorevole
Biasutti aveva affermato nella sua relazione
che il memorandum d'intesa ci consentiva

di superare la X norma transitoria dell a
Costituzione .

ROCCHETTI, Relatore per la maggio-
ranza . Questo è un altro problema .

DE MICHIELI VITTURI . A quest o
proposito, ella aveva affermato che il me-
morandum non ha risolto assolutamente nul-
la, tanto è vero che nella sua replica, come
presentatore di una proposta di legge, l'o-
norevole Biasutti ebbe a ricordare la su a
opposizione alla creazione della regione Friuli -
Venezia Giulia . (Interruzione del Relatore per
la maggioranza Rocchetti) . Ella aveva fatto
anche un'altra affermazione, ben diversa d a
quella che fa oggi, quando aveva detto ch e
queste tre province non hanno nulla i n
comune .

ROCCHETTI, Relatore per la maggioran-
za . Ma questo è un altro punto di vista .

PRESIDENTE. Onorevole de Michiel i
Vitturi, queste cose ella le ha già dette i n
assenza dell'onorevole Rocchetti . Il relatore
sarà così diligente da leggersi il resoconto .

DE MICHIELI VITTURI . Intendevo
ripetere in presenza dell'onorevole Rocchetti ,
per esserne eventualmente smentito, che non
sono affatto modificate certe valutazioni su
certi fatti, ma che è modificata solo la situa-
zione politica, e che la democrazia cristiana
in questo momento subisce l ' imposizione
di partiti politici che la costringono ad at-
tuare la regione .

L'opposizione del Movimento sociale ita-
liano invece è perfettamente coerente, è per-
fettamente convinta e responsabile. Il Movi-
mento sociale italiano, che si appellò recen-
temente al patriottismo del Presidente de l

Consiglio, oggi è costretto ad appellarsi e
a richiamarsi solo al patriottismo del popolo
italiano . (Applausi a destra – Congratula-
zioni) .

Presentazione di un disegno di legge .

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia .

Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia . Mi
onoro presentare, a nome del ministro de i
lavori pubblici, il disegno di legge:

« Disposizioni integrative della legg e

13 giugno 1961, n . 528, per il completamento
del porto canale Corsini e dell'annessa zon a
di sviluppo industriale in Ravenna » .
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PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabi-
lirne la sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Vidali . Ne ha facoltà .

VIDALI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, finalmente siamo arrivati alla di-
scussione concreta sull'istituzione della re-
gione a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia .
Indubbiamente arriviamo con notevole ri-
tardo, trattandosi dell'attuazione di una di-
sposizione della Costituzione repubblican a
che avrebbe dovuto e potuto trovare appli-
cazione fin dal 1954, se non vi fossero stat e
tante resistenze e tante remore da parte d i
governi che fin qui sono succeduti .

Arrivando alla discussione con tanto ritar-
do, ci troviamo di fronte anche alle manovre
ostruzionistiche che sono messe in atto da
parte delle destre, che vorrebbero almeno
impedire l'approvazione della legge oggi i n
discussione entro questa legislatura .

Noi tutti ricordiamo che, dopo molte in-
sistenze da parte nostra e di altri, dato anch e
che da tempo giacevano davanti al Parla -
mento quattro proposte di legge per la isti-
tuzione di questa regione, nel febbraio 1960
venne istituito un Comitato ristretto in seno
alla Commissione affari costituzionali, con i l
preciso compito di studiare i quattro progetti
di statuto e di preparare un unico testo per
la discussione in aula. Fu anche fissato un
termine per la conclusione dei lavori di tal e
Comitato ristretto : il 31 marzo 1960. Invece
non si concluse nulla, principalmente per le
obiezioni di carattere pregiudiziale sollevate
fin dall'inzio di quei lavori . Queste obiezion i
riguardavano soprattutto lo stato giuridico
del territorio di Trieste, come se fino a que l
momento nessuno vi avesse pensato e quest o
problema non fosse tenuto presente dai vari
uomini di Governo che pure avevano ripetu-
tamente assicurato di considerarsi impegnat i
a costituire la regione Friuli-Venezia Giuli a
e come se non fossero state già da tempo
applicate varie misure attestanti l'inseri-
mento del territorio stesso nella Repubblica
italiana: intendo alludere alle misure per i l
servizio militare, per l'elezione per la Camera
dei deputati e la preparazione di quell e
del Senato della Repubblica, che ancora
non si fanno, anche se l'onorevole Scelba c e
le promise per la primavera passata .

Tutto questo dopo l'istituzione del Com-
missariato generale del Governo per il terri-
torio di Trieste .

Fra le pregiudiziali allora sollevate, oltr e
a quelle relative allo stato giuridico del ter-
ritorio di Trieste, ve n erano delle altre ri-
guardanti la minoranza slovena, minoranz a
della quale il relatore si è dimenticato, come
se proprio l'esistenza di questa minoranz a
non fosse una delle ragioni specifiche per cu i
la Costituzione prevede una regione a statut o
speciale Friuli-Venezia Giulia in analogia a
quanto già è stato attuato per altre region i
ai confini dello Stato .

Altre obiezioni, infine, riguardano quelle
strutture preferenziali di ordine economic o
che dovrebbero essere assicurate al territorio
di Trieste nell'ambito regionale, pur essendo
evidente che queste potevano essere inserite
nel piano economico regionale attraverso la
collaborazione delle province interessate, ivi
compresa quella di Pordenone, che avrebbe
contribuito ad equilibrare la struttura stess a
della regione .

Alcuni di questi terni hanno riecheggiat o
nelle discussioni che si sono svolte dentro e
fuori del Parlamento nella fase preparatori a
dell'odierno dibattito . Ad essi si sono riferiti
alcuni dei colleghi che mi hanno preceduto ,
rappresentando gli argomenti preferiti dagl i
oppositori alla regione stessa ; su di essi m i
soffermerò più avanti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, at-
traverso la presentazione di una nostra pro-
posta di legge noi comunisti ci siamo fatt i
premura di studiare ed elaborare uno statuto
speciale tale da garantire la creazione di un a
regione veramente corrispondente alle esi-
genze della vita economica e politica locale ;
una regione cioè che potesse effettivament e
corrispondere alle aspettative di quanti ve -
dono in essa ' uno strumento di democrazia ,
di progresso sociale e di sviluppo economico
nell'ambito della vita nazionale . Per noi
triestini una regione efficiente, corrispondente
alle necessità di Trieste, vuoi dire una regione
che assicuri al territorio di Trieste una par-
ticolare autonomia, la zona franca integrale
e la tutela dei diritti della minoranza etnica ,
come pure la creazione della provincia d i
Pordenone ; una regione con mezzi fi-
nanziari adeguati per il suo sviluppo econo-
mico e sociale .

Invece ci si offre una regione che non so -
disfa completamente alcuno e che vien e
presentata con l'intimazione di prendere o
lasciare, ossia di accettarla come l'hann o
preparata i partiti della maggioranza gover-
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nativa in riunioni segrete e faticose : una re-
gione costruita abbastanza male e che s i
presta alle critiche della destra politica e d
economica. Noi comunisti abbiamo dato e
daremo il nostro contributo, anche in quest a
sede, perché il provvedimento sia migliorat o
e principalmente perché sia varato in quest a
legislatura. Vogliamo che la regione sia, pe r
quanto possibile, sodisfacente per il conte-
nuto dello statuto che costituisce il suo att o
di nascita . Tuttavia non consideriamo chiusa
con ciò la nostra lotta per una buona region e
a statuto speciale del Friuli-Venezia Giulia .
La nostra lotta continuerà nell'ambito re-
gionale, perché la regione stessa possa sempre
meglio perfezionarsi e svilupparsi come stru-
mento di democrazia e di rinascita economica .

Altri oratori hanno trattato vari problem i
connessi con l'istituzione della nuova regione ;
io intendo'limitare il mio intervento ai pro-
blemi che più specificamente riguardano
Trieste ed illustrare perciò particolarment e
le richieste riguardanti l'autonomia del terri-
torio di Trieste nell'ambito regionale, la co-
stituzione della zona franca integrale e l a
difesa dei diritti nazionali della minoranza
slovena .

Onorevoli colleghi, perché abbiamo no i
comunisti chiesto una autonomia particolare
per il territorio di Trieste ? Nella relazione
introduttiva della nostra proposta di legg e
dicevamo – e crediamo sia giusto ripetere
integralmente questo concetto – che « la 'co-
stituenda regione deve sostanzialmente dare
sodisfazione a due diverse aspirazioni e ri-
solvere due diversi e non confondibili pro-
blemi ; fornire al Friuli (e con questa dizione
intendiamo anche la provincia di Gorizia )
uno strumento atto a stimolarne il pro-
gresso economico, ad avviare a soluzione
i suoi problemi sociali, la sua situazione d i
zona economicamente depressa; e fare sì che
Trieste, operando anche con propri organ i
legislativi ed esecutivi, si avvii a riprender e
gradualmente quelle funzioni di porto- de l
bacino danubiano alle quali deve la sua pas-
sata prosperità ed alle quali sono legate
tutte le prospettive della sua rinascita. In
considerazione del fatto che i problemi de l
porto di Trieste non sono in nessun modo i
problemi di un porto della regione, ma inve-
stono questioni che spesso esulano totalment e
dalla sua sfera di interessi, la caratteristic a
fondamentale del progetto di statuto che vi
proponiamo è quella di conferire al territori o
di Trieste, nel quadro della regione e quin-
di della vita nazionale italiana, una su a
particolare autonomia, limitata naturalmente

alle materie di suo più vivo interesse, m a
non per questo meno ampia . Siamo convint i
di andare incontro così ad una unanime aspi -
razione triestina, che è stata nella II legisla-
tura portata a conoscenza anche di tutti i
parlamentari, con deliberazioni votate dagl i
organismi rappresentativi, pubblici e privati ,
della città » .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l a
storia di Trieste attraverso tutte le sue com-
plesse vicende è stata sempre contrassegnat a
da una tenace lotta per l ' autonomia : e
con l'autonomia sono connessi tutti i period i
di maggior sviluppo del suo porto, che pe r
la sua stessa posizione geografica rappresenta
la via naturale più breve e redditizia per i l
traffico del retroterra centro-europeo con
il medio e l'estremo oriente, con l'Africa ,
con le Americhe e con l'Australia . Ricorder ò
soltanto molto brevemente il passato lontan o
di Trieste, del quale, con diverse intenzion i
e interpretazioni, hanno parlato altri col -
leghi .

Libero comune anche dopo la dedizion e
all'Austria nel 1382, città franca dal punt o
di vista doganale dal 1740 al 1891, città con
costituzione autonoma come città immediat a
dell'impero austro-ungarico, dal 1850 con
consiglio comunale (dieta) dotato di potest à
legislativa fino alla fine della prima guerra
mondiale .

Domenico Rossetti, storico e scrittore
triestino, scriveva che « Trieste, che dalla
più remota età e per lunga serie di secoli ,
prima e dopo la sua dedizione all ' Austria ,
sempre si resse con sistema di interno govern o
e con proprie leggi municipali fino ai temp i
prossimi a noi, non può amministrarsi intie-
ramente con le stesse identiche leggi e form e
di altre province, a meno che non le si tolg a
l'essere suo e con questo la sua prosperità e
fors'anco la sua esistenza » .

L'autonomia è stata sempre una necessit à
vitale per l'economia della città, e fu grazi e
ad essa che Trieste poté trasformarsi da pic-
cola borgata in grande emporio cui afflui-
vano tutte le correnti di traffico e tutte l e
iniziative, prima commerciali e poi anche
industriali . Fu infatti lo sviluppo dei traffic i
a determinare lo sviluppo in Trieste di un a
grande industria navale e di altro genere ,
industria sempre connessa con il movimento
marittimo : industria siderurgica, raffinerie ,
piccole e medie industrie in funzione del -
l'esportazione, come pure artigianato alta-
mente qualificato e legato all'industria dell e
costruzioni, riparazioni navali, società d i
navigazione ed imprese assicuratrici . Dopo la
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prima guerra mondiale e specialmente dop o
la seconda, Trieste risultò, pur nei modificat i
confini, ancor sempre legata alla sua funzion e
di grande porto del retroterra internazio-
nale, con funzioni specifiche nel transito d i
merci da e per l'estero . 1 gravi danni subit i
in conseguenza delle vicende belliche e post -
belliche hanno fatto sì che l'economia triesti-
na decadesse notevolmente : ed è per ciò che ,
ad otto anni dal suo reinserimento nella vita
nazionale, Trieste sì trova ancora in condi-
zioni di particolare svantaggio rispetto all a
maggioranza delle province italiane . L'auto-
nomia particolare del territorio di Triest e
nell'ambito regionale rappresenterebbe, se-
condo noi, il migliore strumento di rina-
scita .

)7 opinione generale dei triestini – opi-
nione fondata su una ormai lunga e pesant e
esperienza – che Trieste risente gravement e
della mancanza di una politica governativ a
lungimirante, dì ampio respiro, che abbia l a
sua base in un concreto ed organico piano di
sviluppo elle possa assicurare la sua rinascita .
I numerosi, e spesso anche molto onerosi ,
provvedimenti adottati centralmente per Trie-
ste sono risultati insufficienti, inefficaci ,
perché appunto privi di organicità, privi d i
una realistica visione delle possibilità di
sviluppo che sono insite nell'economia trie-
stina e che permangono nonostante tutte l e
traversie subite . Per il Governo, Trieste ri-
sulta sempre una città lontana, oltre ch e
una città dai problemi difficili, quando addi-
rittura non viene considerata petulante o
incontentabile . È frase corrente nella nostr a
città – anche negli ambienti più intimament e
legati da amicizia ai componenti del Go-
verno – che Roma non vede e non sente i
problemi triestini .

L'autonomia, lo sviluppo di una nuova
forma di autogoverno, appaiono quindi, oltr e
che strumento di progresso economico, anch e
strumento atto a migliorare i rapporti d i
Trieste con il Governo centrale .

A me sembra opportuno rilevare che que-
sta esigenza di una particolare autonomia pe r
Trieste nell'ambito della stessa regione non è
un'esigenza sentita e rilevata soltanto da no i
comunisti . Al contrario, tutti i partiti fautor i
dell'autonomia regionale hanno riconosciut o
questa necessità, hanno sostenuto, sia pur e
in forma diversa, argomenti e proposte per -
ché venisse realizzata un'autonomia parti -
colare . Potrei citare una quantità notevole d i
dichiarazioni di partiti e di uomini politici
triestini, numerose prese di posizione d a
parte di organismi elettivi di associazioni di

vario carattere, tutte attestanti il consenso a
questo postulato .

In una mozione approvata il 4 marz o
1957 dal consiglio provinciale di Trieste s i
legge: « Allo scopo di realizzare il postulato
del massimo di decentramento e di democrazia
politica ed amministrativa ed in considera-
zione delle peculiari caratteristiche di ognuna ,
alle province, ed in particolare a quella d i
Trieste, dovrà essere concessa anche un'ade-
guata autonomia legislativa » .

In una mozione del comitato provinciale
della democrazia cristiana di Trieste si dice :
« Alle province, o per lo meno alla provinci a
di Trieste, dovrà essere conferita, sempre
nell'ambito della regione, un'autonomia legisla-
tiva su determinate materie . Tale autonomia
viene postulata da esigenze peculiari del ter-
ri ori() di Trieste » .

Lo stesso concetto venne incluso nel pro -
getto di statuto speciale per la region e
Friuli-Venezia Giulia, elaborato da una com-
missione istituita dal consiglio provinciale ,
della quale facevano parte rappresentanti d i
tutti i gruppi consiliari, il sindaco di Trieste ,
un sindaco in rappresentanza dei comun i
minori, un rappresentante del presidente dell a
locale camera di commercio, un professor e
universitario designato dal rettore del local e
ateneo. Vi collaborarono pure alcuni espert i
nelle varie materie . Il progetto venne appro-
vato nel consiglio provinciale dai gruppi de-
mocristiano, socialdemocratico, repubblicano ,
mentre il gruppo comunista si astenne dall a
votazione in quanto approvava il progett o
presentato alla Camera dai deputati del partit o
comunista italiano, nel quale si rivendica
una forma democraticamente più avanzata d i
autonomia legislativa per Trieste . Anche i l
progetto di statuto presentato dal partit o

socialista italiano prevede una particolar e
autonomia per Trieste .

Riassumendo, dirò che, fin dal 1957-58 ,
tutte le forze politiche regionalistiche local i
erano schierate, in varia forma, su posizion i
in favore di una particolare autonomia am-
ministrativa e legislativa per il territori o
di Trieste e che nessuna parte politica regio-
nalistica ha mai potuto negare, se non negl i
ultimissimi tempi, con qualche strano volta-
faccia, tali 'esigenze .

SCIOLIS, Non parli di voltafaccia, ono-
revole Vidali .

VIDALI . Parleremo di tutti i voltafaccia ,
anche di quelli del suo partito, onorevole
Sciolis .

Parlerò brevemente dopo di certi cambia -
menti dell 'ultima ora. L'importante è che i
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partiti regionalistici rappresentano a Triest e
la grande maggioranza delle forze politich e
locali, le quali dicono sì alla regione, e che
questa maggioranza regionalistica in tutta l a
sua estensione nella popolazione è fortement e
legata al concetto essenziale di una autono-
mia specifica per Trieste .

Ricordo ancora una frase pronunciata in
modo molto categorico il 18 aprile 1961 a l
consiglio provinciale di Trieste da un assessore
democristiano in occasione della discussione
di una mozione comunista sul problema re-
gionale: « E sia detto ben chiaro: l'autonomia
provinciale, almeno per Trieste, è un'esigenza
irrinunciabile » .

Noi riteniamo che l'esistenza d'un consi-
glio territoriale di Trieste come da noi , pro-
posto, eletto dagli elettori del territorio d i
Trieste, con facoltà legislative e amministra-
tive primarie, assicurerebbe a Trieste la possi-
bilità di affrontare con successo la soluzion e
di numerosi problemi triestini e, nello stess o
tempo, permetterebbe il superamento di
quelle difficoltà che nell'ambito regionale po-
trebbero sorgere sulle strutture e rappresen-
tanze territoriali della regione stessa . Si
tratta proprio di quelle difficoltà di cui tanto
si è parlato e si parla da parte di coloro che s i
oppongono alla regione .

Noi avevamo proposto che il consiglio
territoriale fosse composto di un consiglier e
ogni 10 mila abitanti, cittadini e residenti nel
territorio di Trieste; che il consiglio fosse
eletto con voto diretto e proporzionale e d
avesse facoltà legislative primarie nelle se-
guenti materie : industria e commercio (com-
preso l'ordinamento della camera di com-
mercio) ; urbanistica, piani regolatori, topo-
nomastica; comunicazioni e trasporti di pre-
valente interesse territoriale ; traffico di con-
fine; legislazione sociale, previdenza e assi-
stenza sociale ; ogni altra materia di preva-
lente interesse territoriale .

Ciò che noi abbiamo voluto formulare
su questo argomento non contrasta in alcu n
modo con l 'autonomia regionale,- ma anzi è
nell ' interesse dell'intera regione, mentre cor-
risponde alle innegabili esigenze peculiari de l
territorio di Trieste .

E passo ad altro argomento, che con quello
ora trattato ha parecchi punti di contatto :
perché abbiamo chiesto la zona franca in-
tegrale ?

Anche qui valgono, ad illustrazione della
nostra rivendicazione, ragioni storiche e so-
prattutto ragioni attuali .

Trieste è già stata zona franca: ed è stat o
proprio dopo la concessione della franchigia

doganale, nel lontano 1717, che la città ha
potuto assurgere all'importanza di grand e
emporio internazionale . In pochi anni, allora ,
il piccolo borgo decuplicò la sua popolazion e
e venne posto in grado di competere con i
maggiori porti d 'Europa . Infatti, al principio
dell'ottocento, Trieste competeva nei suoi
traffici con Genova, Marsiglia, Londra, Am-
burgo. E, come accennavo prima – nono -
stante tutti i cambiamenti avvenuti nell a
carta geopolitica d'Europa – la funzione de l
porto triestino è rimasta, almeno allo stato
potenziale, sempre quella di grande porto de l
suo retroterra internazionale per il transito
di merci da e per l 'oltremare. Le zone franche
sono state sempre istituite appunto in port i
che per la loro peculiare posizione geografic a
sono in grado di assolvere la specifica fun-
zione di porti nei commerci prevalentement e
di transito .

Gli ambienti economici e i partiti politici ,
anche quelli divenuti recentemente antizona-
franchisti, a Trieste sono tutti concordi ne l
sostenere che il porto triestino può e deve
riprendere la sua funzione, nell'interesse del -
l 'economia locale come pure di quella na-
zionale (in quanto appunto Trieste è l'unic o
porto italiano che non serve un retroterra
nazionale ma internazionale) . In passato i l
traffico di merci da e per l 'estero ha rappre-
sentato 1'86 per cento e più del traffico com-
plessivo . Ora questa parte del traffico si è
ridotta cospicuamente: e appunto in qúest o
fatto si esprime uno degli aspetti più grav i
dell 'economia locale .

Diceva, nel 1959, in quest ' aula, il relatore
sul bilancio degli affari esteri : « . . .Bast i
ricordare soltanto l'enorme importanza poli-
tica ed economica che avrebbe per l'Italia i l
ritorno di Trieste e del suo porto allo splen-
dore dei tempi nei quali esso costituiva un o
dei polmoni vitali dell ' Europa danubiana » .

Scriveva, a sua volta, qualche tempo fa ,
l'ex sindaco democristiano di Trieste : « È
stato affermato che il mondo economic o
triestino dovrebbe orientarsi verso iniziative
di carattere industriale, modificando la men-
talità commercialistica che fu, nelle passat e
generazioni, peculiare qualità degli operator i
economici di Trieste ; tuttavia i triestini riten-
gono che il loro porto marittimo, per le sue
attrezzature, potenzialità e posizione geo-
grafica, sia destinato a rifiorire nella sua insu-
perata funzione di mediazione fra le nazion i
del M. E. C., quelle del libero scambio quali
l 'Austria, quelle del centro-danubiano, qual i
la Cecoslovacchia e l ' Ungheria, e il levante e i l
continente africano » .
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SCIOLIS . Come può conciliare il M . E. C .
con la zona franca ?

VIDALI . Abbia pazienza, onorevole Scio-
lis, e le risponderò, Non l'ho mai vista cos ì
impaziente come in questa discussione . Tutto
verrà a, suo tempo .

« La funzione portuale di Trieste – scri-
veva un quotidiano della democrazia cri-
stiana – quale punto di collocamento e
centro di mediazione tra un'importante parte
dell'Europa centro-orientale ed i paesi d'ol-
tremare è essenziale e insostituibile . £ una
funzione di carattere internazionale specifica
di Trieste fra tutti i porti italiani. Nessun o
pensa che il ruolo di Trieste in questo sens o
sia finito » .

Le zone franche si istituiscono, onorevol i
colleghi, oltre che per potenziare la specific a
funzione internazionale di determinati porti .
anche in considerazione di un altro genere
di situazioni : quando, cioè, si tratta di porre
rimedio a situazioni di carattere eccezionale ,
determinate da avvenimenti di carattere in-
ternazionale . E certamente, anche da quest o
punto di vista . Trieste rientra nel caso pi ù
tipico .

La situazione di Trieste dopo la fine del -
l'ultima guerra mondiale è assolutamente
eccezionale rispetto agli altri porti nazional i
e può essere paragonata, in campo interna-
zionale, soltanto a quella di alcuni porti dell a
Germania del nord, per i quali appunto si è
provveduto con misure di carattere eccezio-
nale nell'ambito dello stesso mercato comune
europeo .

Ì veramente tanto seria la situazione
dell'economia triestina ? A comprova di que-
sta gravità eccezionale basterebbe dare una
scorsa ai numerosissimi articoli periodica -
mente pubblicati da giornali, riviste, roto-
calchi, organi nazionali e locali di varie cate-
gorie. Infatti ogni tanto, quasi periodica -
mente, tutti si affannano ad illustrare la
crisi economica triestina, la decadenza della
città, sempre oggetto di tante dichiarazion i
d'amore e, ciò non per tanto, sempre peggio
ridotta .

Ho già detto prima come alla base d i
questa situazione di progressiva decadenza
sia la mancanza di una politica organica per
Trieste e di provvedimenti governativi coor-
dinati e lungimiranti .

Citerò alcuni dati per illustrare la situa-
zione. Dall'ultimo censimento nazionale ri-
sulta che Trieste conta 299 .187 abitant i
contro i 297.003 del novembre 1957. In
dieci anni la popolazione del territorio d i
Trieste è aumentata di 2 .184 unità, cioè dello

0,7 per cento . Si deve ancora aggiungere ch e
a questo misero aumento hanno contribuit o
principalmente i cinque piccoli comuni de l
circondario, la cui popolazione è aumentata
del 5 per cento, mentre il comune di Triest e
ha registrato un aumento di sole 868 unità
corrispondenti allo 0,3 per cento .

A questo insignificante aumento dell a
popolazione triestina corrispondono nei mag-
giori comuni italiani le seguenti percentual i
di incremento demografico : Torino 42 per
cento; Roma 31 per cento ; Bologna 30 per
cento; Milano 24 per cento; Catania 21 pe r
cento; Palermo 20 per cento; Napoli e Fi-
renze 17 per cento ; Genova 13 per cento ;
Venezia 6 per cento. Nell'ambito regionale
la popolazione dei comuni di Udine e Gorizi a
è aumentata rispettivamente del 17 e del 3
per cento .

Altro fenomeno eccezionale è che l'au -
mento di 868 unità registratosi a Trieste
comprende 793 donne e soltanto 75 uomini .

A tutto ciò si aggiunga che in questi ultim i
dieci anni circa 40 mila profughi istriani s i

sono rifugiati a Trieste, dal che risulta anco r
più evidente la diminuzione della popola-
zione autoctona . Questa infatti, in notevol e

misura, è emigrata ; e fra gli emigrati i n
Australia, in Germania e anche in varie grand i

città industriali italiane sono moltissimi gl i
operai e i tecnici, prevalentemente giovani e
giovanissimi, che localmente non riescono a

trovare lavoro e ai quali non si offre alcuna
prospettiva di sistemazione sicura .

Nei primi nove mesi del 1961 l'occupa.-
zione operaia a Trieste è modestamente

aumentata (del 2,3 per cento) rispetto a i
corrispondenti mesi del 1960, ma i più d i
12 mila disoccupati che tuttora rimangon o

rappresentano una percentuale di disoccu-
pazione doppia rispetto alla media nazional e
e una delle più alte del mondo capitalista .

D'altronde lo stesso indice di aumento del -
l'occupazione è il più basso fra tutte le pro -
vince italiane .

Anche l'aumento del reddito medio a

Trieste è uno dei più bassi fra le città italiane .
L'intera regione è passata, per reddito medio ,
dal quinto al secondo posto, perché Triest e
registra un aumento soltanto del 16,6 pe r
cento, mentre Udine e a Gorizia registran o
rispettivamente un aumento del 45,7 e de l
53,6 per cento .

Infine a Trieste la popolazione risulta
invecchiata, perché il numero dei morti da
tempo supera quello dei nati ; e fra i tant i
primati negativi Trieste ha raggiunto anch e
quello del numero dei suicidi .
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Si è detto per anni che Trieste, nono -
stante tutto, era una città gaudente, m a
anche questa voce perde consistenza di fronte
al calo subito nella spesa media per gl i
spettacoli . In compenso, i protesti cambiari
sono passati, dai primi nove mesi del 1960
ai primi nove mesi del 1961, da 462 a 680
milioni, e quelli per assegni da 16 a 78 mi-
lioni .

Dietro a queste cifre vi è soprattutto l a
crisi del traffico portuale . Secondo dati no n
definitivi, il movimento complessivo del traf-
fico (industriale locale ed estero) alla fin e
di dicembre era di 5 milioni e 200 mila ton-
nellate di merci, con un totale complessivo
superiore a quello del 1960 di circa 100 mila
tonnellate e anche lievemente superiore a
quello record del 1957 (5 .138 .000) ; ma s i
trattava di un aumento tanto lieve che s i
poteva praticamente considerare stazionari a
la situazione degli ultimi cinque anni, men -
tre gli altri porti hanno cospicuamente au-
mentato i loro traffici .

Non si poteva non rilevare, infine, che
il traffico da e per l'estero, cioè quello pi ù
importante per Trieste, era in regresso : dal
1960 al 1961 è diminuito del 4 per cento .
Nei primi cinque mesi, da gennaio a maggi o
di quest'anno, il movimento marittimo com-
plessivo è stato di 2.167.365 tonnellate, con
un regresso, rispetto ai mesi corrispondent i
dell'anno scorso, di 73.196 tonnellate, par i
al 3,32 per cento. Rispetto al 1960 si è avuto
invece un lievissimo aumento di 1 .391 ton-
nellate. Il traffico ferroviario è disceso ri-
spetto all'anno scorso di 49 .509 tonnellate ,
pari al 4,6 per cento . Una diminuzione s i
registra pure rispetto al 1960 . Viceversa son o
in aumento i traffici autoveicolari .

Per quanto riguarda i traffici marittim i
è importante rilevare una caduta del 9,1 per
cento nel traffico commerciale, mentre s i
rileva l'ascesa nel traffico industriale : infatti ,
quest'ultimo è passato da 1 .245 .561 tonnel-
late nel 1961 ad 1 .293 .365 tonnellate ne l
1962; mentre il traffico commerciale è dimi-
nuito dalle 955 mila tonnellate del 1961 alle
874 mila tonnellate del 1962 . Complessiva-
mente nel 1962 abbiamo avuto 2.167.365
tonnellate e 2.200 .001 tonnellate nel 1961 .

La diminuzione, che colpisce la parte pi ù
importante per il porto di Trieste, contrasta
anche con la situazione degli altri porti na-
zionali, tutti in sviluppo nei traffici commer-
ciali, anche dove la parte industriale ha nor-
malmente la prevalenza .

La ragione fondamentale della decadenz a
dei traffici triestini sta nell'inadeguatezza

delle tariffe portuali e nell'insufficienza de i
servizi marittimi . Per queste ragioni i traffici
esteri sarebbero crollati in modo ancora più
allarmante se non vi fosse stato ; per fortuna ,
un cospicuo apporto dei traffici da e per la
Cecoslovacchia . II fatto stesso che per que-
st'anno si calcola, grazie ai recenti accordi ,
di raggiungere le 400 mila tonnellate d i
scambi con la Cecoslovacchia, dimostra la
funzione che Trieste potrebbe avere .

Ho avuto più volte occasione di indicare ,
in vari miei interventi, come Trieste subisca
in forma drammatica gli effetti della concor-
renza dei porti jugoslavi, per i quali vengono
stanziati continuamente importi ingenti i n
opere di attrezzature . Ho avuto pure occa-
sione di citare i dati allarmanti sulla concor-
renza delle bandiere estere nel moviment o
navale nell'Adriatico . Dirò ancora che ne l
1961 i traffici triestini da e per l'estero hann o
registrato il 37,7 per cento del totale di ton-
nellate di merci imbarcate e sbarcate su
navi nazionali, contro il 62,3 per cento su navi
straniere . In una parola, il miracolo econo-
mico non è passato per Trieste . La promessa
fatta dall'onorevole Scelba otto anni fa, che
Trieste sarebbe diventata la città pilota del -
l'economia italiana, non è stata mantenuta .

Quali sarebbero i vantaggi che l'istitu-
zione della zona franca procurerebbe a Trie-
ste ? Indubbiamente essa faciliterebbe l'acqui-
sizione del passaggio preferenziale delle cor-
renti di traffico tra l'economia centro-euro-
pea e l'oltremare . L'abolizione delle fran-
chigie doganali in tutto il territorio di Trie-
ste, l'abolizione di ogni controllo doganal e
e valutario sul movimento delle merci i n
transito diretto ed indiretto, la possibilità
di immagazzinare le merci in qualunque part e
della città e di sottoporle a qualsiasi lavora-
zione, diminuirebbero fortemente i costi ed i l
tempo di transito attraverso il porto. Verreb-
bero, infatti, eliminate costose formalità ,
come quelle relative alle bollette di cauzione ,
ai lasciapassare di merci da un settore al -
l'altro degli attuali due punti franchi ; ver-
rebbe eliminato l'inconveniente del frazio-
namento dei depositi e quello della ristret-
tezza dello spazio e delle limitazioni di orari e
di lavoro.

In altre parole, la zona franca integrale
favorirebbe il transito diretto del retroterr a
di Trieste (che è per oltre il 90 per cento un
retroterra internazionale) e con ciò il commer-
cio del legno, del caffè, delle spezie, ecc .

La ripresa dei traffici avrebbe come con-
seguenza logica la ripresa della navigazione ,
delle costruzioni e delle riparazioni navali
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e lo sviluppo delle attività bancarie ed assi -
curative. Tutte queste attività sarebbero fonte
di preziosa valuta internazionale in ragione
dei servizi portuali, ferroviari e marittimi ,
dei servizi delle aziende di spedizione e dell e
società di assicurazione . L'industria, specie
quella che provvede alla lavorazione di ma-
terie prime di importazione, vedrebbe ri-
dursi – in conseguenza dell'abolizione delle
franchigie – il costo di produzione e allar-
garsi il consumo locale, nonché aumentare l e
sue possibilità di esportazione .

Il capitale troverebbe incentivo per il suo
impiego a condizioni di favore. L 'artigianato ,
la piccola e media industria, finalmente ve-
drebbero allontanarsi la crisi che li travaglia ,
perché le materie prime importate risultereb-
bero meno costose e perché la pressione fi-
scale sarebbe, diminuita . Lo sviluppo dell e
attività produttive porterebbe all'assorbi-
mento di gran parte di quella manodopera che
attualmente è disoccupata .

D'altro canto, l'istituzione della zona fran-
ca integrale porterebbe ad una diminuzione
del costo della vita a Trieste del 20-25 pe r
cento, secondo i calcoli fatti da esperti, deter-
minando un miglioramento del tenore d i
vita ed anche un incremento del turismo d i
massa, tanto da) territorio nazionale quanto
dall'estero .

Per quanto riguarda l'industria, contra-
riamente a quanto sostengono i circoli diret-
tivi dell'associazione industriali, non è vero
affatto che essa sarebbe danneggiata dall'isti-
tuzione della zona franca; si tratterebbe, se
mai, di adottare alcune misure in relazione
con la situazione di un limitato numero d i
aziende .

Ricordo, invece, ancora alcuni dat i
emersi dal recente censimento nazionale : nel -
l'ultimo decennio il numero delle aziend e
artigiane e delle piccole e medie industrie è
sceso di circa 200 unità, mentre tutte le altre
province con oltre 250 .000 abitanti nel co-
mune capoluogo (tranne Catania) registran o
aumenti cospicui nel numero di tali aziende e
nella manodopera impiegata in esse . A Trieste
si è assistito al fallimento ed alla chiusura
anche di aziende di discreta importanza, qual i
la F.A.S.E.F., la F.L.E.N.T., la C .I .T.E.C.I . ,
la Kraftmetall, la Vetreria triestina . la ditta
Sbocchelli e tante altre .

Una delle conseguenze dell'attuale situazio-
ne economica triestina è rappresentata po i
dal trasferimento di direzioni ed uffici central i
di importanti aziende, che preferiscono avere
come sedi centrali città in pieno svilupp o
industriale e commerciale . Negli ultimi mesi

è in atto una viva agitazione per il trasferi-
mento già in via di esecuzione di important i
uffici direzionali della Riunione adriatica d i

sicurtà; si parla da tempo del trasferimento
e ridimensionamento della Esso-Standard ,
del trasferimento della direzione dell'« Aqui -
la »; già è stata trasferita la direzione dell a
società Arrigoni .

Tutti questi fatti hanno scosso e continua -
no a minare il prestigio stesso della citt à
nella vita economica nazionale ed aumentano
Io scoraggiamento sempre più profondo negl i
ambienti economici locali . E evidente che la
zona franca integrale, oltre che arginare que-
sto processo di decadenza locale, potrebb e
rapidamente incrementare un nuovo svilupp o

di iniziative economiche ed avviare ad u n
nuovo corso tutta la, vita economica triestina .

Onorevoli colleghi, fino a qualche anno fa
a Trieste lo schieramento in favore della zon a
franca comprendeva tutti i settori politici ,
tranne quelli della destra economica e poli-
tica. Erano esplicitamente favorevoli . oltre a
democristiani, socialdemocratici, repubblica-
ni . socialisti e comunisti, anche le organiz-
zazioni sindacali, le « Acli », la federazion e
medie e piccole industrie, l'associazione de i
commercianti al dettaglio, l'associazione de -
gli artigiani e quella del piccolo commerci o

e moltissime altre organizzazioni .
Cito qui un brano della mozione votata da l

congresso provinciale della democrazia cri-
stiana nel 1955 : « Il XIII congresso provin-
ciale . . . constatato il travaglio dell'econo-
mia triestina ; accertato che le provvidenz e
di emergenza concesse dal Governo patri o
nell'ottobre scorso devono essere sorrette ne l
futuro da una sistemazione definitiva per fa r
risorgere e prosperare l'economia stessa ; te-
nuto conto che tutti i settori commerciali e
produttivi si sono orientati e chiaramente
espressi per l'elevazione di Trieste a zon a
franca e che i lavoratori hanno scelto tale stru-
mento risanatorio ; considerato che l'isti-
tuzione di un regime di zona franca a Triest e

può essere un vasto strumento per dare all a
nostra depressa economia l'auspicata e tant o
attesa ricostruzione generale ed il massimo
assorbimento di manodopera ; rileva l'urgent e
necessità che venga costituito un comitato
tecnico-politico composto di rappresentanti
dei ministeri interessati, con la partecipazione d i
qualificati elementi locali, per l'elaborazione
di un progetto che tenga conto delle parti-
colari esigenze delle categorie economiche e d
assicuri alle classi lavoratrici un alto tenor e
di vita ed un aumento della retribuzione
reale » .
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Nello stesso periodo le « Acli » di Triest e
in una mozione di carattere provinciale indi -
cavano nella zona franca « un principi o
– l'unico finora proposto – che può condurr e
ad un aumento della produzione e dell'occu-
pazione operaia e ad un'elevazione del tenore
di vita della popolazione » .

Poi, senza che nessuna ragione fosse sort a
localmente a modificare queste posizioni, pa-
recchi dei partiti che si erano impegnati nell a
rivendicazione della zona franca hanno fatto
marcia indietro, sotto l'evidente e massiccia
pressione esercitata dalle forze economiche
e politiche antizonafranchiste .

A me sembra significativo ricordare qual-
cosa che avrebbe dovuto far riflettere, oltre
che i democristiani e i socialdemocratici, an-
che i liberali, che tanto amano riferirsi a Luig i
Einaudi . Ancora nel 1953, Luigi Einaudi cos ì
si esprimeva : « La soluzione più vantaggios a
all'Italia per Trieste continua ad essere ne l
mio pensiero quella indicata nel giugno : porto
franco, che si potrebbe anche allargare a zon a
franca comprendente al limite tutto il terri-
torio libero triestino che sarà assegnato al -
l'Italia, porta aperta a chiunque si voglia
servire di quel territorio per merci, industrie ,
ecc., qualunque sia, oggi o domani, il paes e
di provenienza . . . » .

]1 voltafaccia dei partiti sul problema
della zona franca viene spiegato particolar-
mente con le difficoltà che tale provvedimento
incontrerebbe nell'ambito del mercato co-
mune europeo. Si citano, a questo proposito ,
gli articoli, in particolare 79 e 80, del trattat o
di Roma, i quali stabiliscono l'esclusione d i
ogni agevolazione particolare nelle tariffe dei
trasporti ferroviari, intesa a far deviare i
traffici dalle loro vie naturali, in base cioè
al criterio della distanza geografica . Si cita
altresì l'articolo 92, che stabilisce l'incom-
patibilità del mercato comune con gli aiut i
concessi dagli Stati, ovvero « mediante risorse
statali sotto qualsiasi forma, che favorend o
talune imprese o talune produzioni, falsin o
o minaccino di falsare la concorrenza » .

Però, onorevoli colleghi – e con ciò rispond o
anche al quesito posto poco fa dall'onorevol e
Sciolis – non mi stancherò di ricordare, com e
già più volte ebbi a fare, che nel trattato d i
Roma vi è anche un articolo 82, grazie a l
quale la Repubblica federale di Bonn ha
saputo tutelare le misure adottate in favore
dei porti di Amburgo e Brema, quali « misure
necessarie a compensare gli svantaggi eco-
nomici cagionati dalla divisione della Ger-
mania all'economia di alcune regioni dell a
Repubblica federale che risentono di tale di-

visione ». Anche Trieste è stata gravement e
danneggiata dai confini tracciati dopo la prim a
e dopo la seconda guerra mondiale ; e Trieste
non ha perduto soltanto il retroterra in sens o
più ampio, ma anche quello provinciale .

Ecco perché si insiste da parte nostra e
dai settori economici triestini affinché i l
Governo ottenga per Trieste almeno quant o
la Germania ha da tempo ottenuto per Am-
burgo . Il fatto che una tonnellata di merc i
che viaggia da Monaco a Trieste paghi il triplo
di una tonnellata che viaggia da Monaco ad
Amburgo, nonostante che il tragitto pe r
Trieste sia più breve, contravviene ai princip i
suaccennati del mercato comune e dimostra
che il nostro Governo non ha saputo o non h a
voluto tutelare i suoi interessi, come non ha
saputo o non ha voluto difendere la peculiare
situazione del porto triestino .

Lo stesso trattato del mercato comun e
prospetta la possibilità di un riesame dell e
disposizioni dello stesso articolo 80 su ri-
chiesta di uno Stato membro, quando s i
tratti di esigenze di politica economica re-
gionale, di regioni sottosviluppate o che ab-
biano gravemente risentito di cicostanze po-
litiche . Poche settimane fa l'organo cattolic o
Vita nuova del 19 maggio ultimo scorso,
commentando la discussione avvenuta su
questi argomenti in un convegno della Fede -
razione internazionale degli spedizionieri svol-
tosi a Trieste, scriveva : « Orbene, non sem-
bra che anche il porto di Trieste risenta dell a
perdita del suo Hinterland determinata dalle
vicende belliche e politiche di quindici e pi ù
anni addietro ? Non si potrebbe dunque chie-
dere anche per l'Italia nei confronti di Triest e
il riconoscimento di un diritto analogo a
quello della Germania nei confronti di Am-
burgo ? È forse giunto il momento di solle-
vare con decisione il problema » .

In questo spirito – che ora, evidente -
mente, non viene espresso più soltanto da i
comunisti, ma da vari settori politici anch e
favorevolissimi alla politica del M. E. C. – s i
potrebbero agevolmente superare anche l e
difficoltà che oggi si sollevano alla istituzione
della zona franca .

Noi insistiamo, concludendo, che Triest e
ha bisogno di provvedimenti eccezionali nel -
l'ambito della regione Friuli-Venezia Giulia ,
che rappresenta l'estremo lembo orientale de l
territorio compreso nel M. E . C . ; e che, per
la sua attuale precaria situazione economic a
e anche per le ripercussioni dirette dell a
politica del M . E. C., Trieste ha necessità d i
una effettiva autonomia . Soltanto così s i
potranno – tramite anche specifiche misure
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regionali – favorire i traffici con l'Austria e condizioni di vita della popolazione slovena
con i paesi dell'Europa centrale ed orientale, in Italia durante il regime fascista . L'acca-
che sono i principali clienti del porto d i
Trieste e che non fanno parte del M . E . C .

La zona franca integrale è uno di quest i
provvedimenti eccezionali e rappresenterebb e
un importante elemento per lo sviluppo eco-
nomico di tutta la regione nel suo complesso .
Ecco perché noi, in sede di discussione degl i
articoli, presenteremo, come emendamento
aggiuntivo sul problema della zona franca d i
Trieste, quello stesso articolo che è contenut o
nella nostra proposta di legge.

Voglio ora sottolineare l'importanza dell a
terza nostra specifica rivendicazione, tant o
dibattuta nel corso di questa discussione sul
progetto di statuto per la regione Friuli-Ve-
nezia Giulia: l'esplicito impegno sulla difesa
dei diritti della minoranza etnica. È questa ,
secondo noi, dal punto di vista politico, un a
questione della massima importanza .

Il nostro progetto di statuto speciale, al
titolo VIII, tratta delle garanzie da attuarsi
per rendere concreto il rispetto dei diritti na-
zionali della popolazione slovena che vive nel -
la regione. A noi sembra del tutto logico che
questo argomento venga esplicitamente trat-
tato nello statuto di una regione mistilingue ,
dove la lingua della minoranza etnica do-
vrebbe avere l'importanza di seconda lingu a
ufficiale . L'articolo 6 della Costituzione re-
pubblicana dice : « La Repubblica tutela con
apposite norme le minoranze linguistiche » .
Qualcuno asserisce che tanto dovrebb e
bastare . Infatti la stessa dizione noi la tro-
viamo nella proposta in discussione . In ef-
fetti, però, questa è una posizione di principi o
che non può mancare in un regime di demo-
crazia, rna che, fino ad oggi – almeno pe r
quanto riguarda la minoranza slovena – no n
è stata applicata in modo sodisfacente, ma
soltanto limitatamente e poco concretamente .

Si deve tenere conto inoltre del fatto che ,
accanto al dettato costituzionale citato, esisto -
no pure precisi impegni di carattere interna-
zionale : quelli assunti dal Governo italiano al -
l'atto della firma del memorandum di Londra
e dei suoi allegati . Neanche dell'applicazione
di questi impegni ci si può considerare sodi-
sfatti, se si guarda a questi problemi dì de-
mocrazia con la serietà che meritano . Essi
non possono essere risolti dimenticandoli ,
minimizzandoli, deformandoli intenzional-
mente .

Non ho qui la possibilità di fare una lunga
parentesi, quale l'argomento meriterebbe, pe r
ricordare, a quanti lo ignorano o a quant i
preferiscono dimenticarlo, quali sono state le

nimento più bestiale contro gli sloveni h a
rappresentato, fin dagli inizi, una delle ca-
ratteristiche più infami del fascismo nell a
Venezia Giulia . Devastazioni di sedi sociali ,
aggressioni, assassini, spedizioni punitive su i
villaggi carsici ed istriani hanno rappresentato ,
prima e contemporaneamente agli attacchi e
alle violenze contro le sedi, i gruppi ed i
membri delle organizzazioni operaie, l'atteg-
giamento razzista antislavo del fascismo, l'ec o
del quale ancora risuona in quest'aula. La
caccia allo slavo è stata la parola d'ordin e
costantemente attuata dal fascismo nell e
nostre terre, dal principio alla fine del trist e
ventennio . Il famigerato squadrista Fran-
cesco Giunta sì era proposto lo sterminio de -
gli slavi, che egli definiva « turba anonima » .

Gradatamente fu tolto agli slavi ogn i
diritto ad usare la loro lingua per strada ,
in chiesa, in tram, nei locali pubblici . Le
scuole vennero soppresse, molti cognomi slavi
vennero, per effetto di pressione prima e
d'ufficio poi, italianizzati . E questa è una
verità che nessuno può onestamente smen-
tire. Molti lavoratori dipendenti statali ven-
nero apertamente e ingiustamente trasferiti ,
licenziati, costretti all'emigrazione . Discri-
minazioni odiose vennero attuate nei con-
fronti di lavoratori, operai, contadini, uomi-
ni e donne. Gli slavi vennero umiliati, per-
seguitati, incarcerati, deportati, confinati co n
ogni sorta di pretesto . Il maggior numer o
dei fucilati da Benito Mussolini e dal tribu-
nale speciale sono della nostra regione, son o
slavi .

Di fronte a questa persecuzione fascista ,
la grandissima maggioranza della popola-
zione slovena rispose con la partecipazion e
in massa alla lotta antifascista nelle fil e
del movimento operaio ed anche in altr i
movimenti politici . Il numero degli slav i
condannati dal tribunale speciale è partico-
larmente notevole . Essi diedero un contri-
buto importante alla Resistenza, nella region e
e anche in altre parti d'Italia dove eran o
venuti a trovarsi in conseguenza della per-
secuzione subita, come pure all'estero dov e
erano emigrati .

Era da aspettarsi che, dopo la liberazion e
e specie quando questa minoranza è ritor-
nata a far parte dello Stato italiano, ess a
vedesse ampiamente riconosciuti i propr i
diritti, come doverosamente li avevano ri-
conosciuti la Costituzione ed i trattati in-
ternazionali sottoscritti dalla Repubblica ita-
liana . (Interruzione del deputato Sciolis) .
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Ciò non è avvenuto . Ed è perciò che l o
statuto regionale, secondo noi, dovrebb e
esplicitamente sancire quei diritti democratic i
fondamentali che ogni paese veramente de-
mocratico riconosce alle minoranze lingui-
stiche .

Nella nostra proposta di legge si formu-
lavano così questi diritti: articolo 57: « . . . I
cittadini delle minoranze linguistiche hann o
il diritto di usare la loro lingua nei rapport i
con le autorità e con gli uffici politici, ammi-
nistrativi, giudiziari, nei pubblici consessi e
nelle manifestazioni pubbliche, nonché il di -
ritto di ottenere risposte, atti e sentenze co n
traduzioni nella loro lingua » . Articolo 58 :
« Gli avvisi ed i comunicati delle autorità ,
le indicazioni stradali, la toponomastica, l e
iscrizioni sugli edifici pubblici saranno bi-
lingui nei territori dei comuni e delle localit à
dove esiste una collettività di lingua no n
italiana » . Articolo 59: « La regione tutel a
nell'ambito delle sue potestà legislative e
delle funzioni amministrative l'uguaglianz a
delle minoranze linguistiche con gli altr i
cittadini, con diritto all'istruzione nella lor o
lingua in scuole elementari, secondarie e
professionali e negli asili d'infanzia, che sa -
ranno istituiti dallo Stato, nonché nell'assi-
stenza, nelle attività culturali e ricreativ e
e nell'appoggio materiale e morale da conce-
dersi alle rispettive iniziative » . Articolo 60 :
« Lo sviluppo economico di queste popola-
zioni deve essere assicurato con un'equ a
ripartizione dei mezzi finanziari e nessu n
mutamento deve essere apportato alle cir-
coscrizioni amministrative per arrecare pre-
giudizio alla loro composizione etnica » .

Non si capisce veramente come possan o
essere sollevate obiezioni all'inserimento d i
questi articoli nello statuto speciale . Infatt i
quanto è contenuto in essi è già compres o
in quei diritti che alla popolazione slovena
spettano in base al memorandum di Londra
ed ai suoi allegati . Ed a coloro che temono,
come qualcosa di spaventoso, l'estensione de i
diritti stabiliti dal memorandum per il terri-
torio di Trieste alla minoranza dell'inter a
regione, non si può che richiedere : ma in
quale paese del mondo sarebbe concepibil e
l'esistenza di due o tre categorie di una stess a
minoranza nazionale che vive nell'ambito
di una stessa regione ?

Lo statuto speciale annesso al memoran-
dum di Londra non fa altro che fissare alcuni
concetti di elementare democrazia, concett i
applicati in qualsiasi paese civile .

Sostanzialmente si tratta : della parità di
diritti degli sloveni rispetto agli altri cit -

tadinì nell'esercizio delle pubbliche funzion i
e delle professioni ; dell'accesso agli uffic i
pubblici ed amministrativi attraverso un'equ a
rappresentanza nelle cariche amministrati -
ve; del riconoscimento dell'uso della lingu a
slovena di fronte alle autorità giudiziarie ;
dell'applicazione del bilinguismo nella deno-
minazione di strade, località ed uffici pub-
blici nelle parti del territorio prevalentement e
abitate da popolazione slovena ; della siste-
mazione giuridica delle scuole con lingua
d'insegnamento slovena; dell'assistenza a ca-
rico di fondi pubblici per le organizzazion i
educative, sociali, culturali e sportive slo-
vene; della tutela del carattere etnico dell a
popolazione e del divieto dell'incitament o
all'odio nazionale. Sotto tutti questi riguardi ,
la situazione attuale – come dicevo prim a
– non è sodisfacente .

Infatti, per rendere operanti queste di-
sposizioni, sarebbe stato necessario bandir e
dei concorsi per un congruo numero di post i
nelle amministrazioni pubbliche, allo scop o
di assicurare ad esse i vari funzionari in gra-
do di assolvere i compiti richiesti dalle di-
sposizioni stesse (mi riferisco, per esempio ,
ad un certo numero di posti di segretari o
comunale, medico condotto, veterinario, giu-
dice conciliatore, ispettore e direttore didat-
tico, oltre che un viceprovveditore agli stud i
e vari interpreti per gli uffici pubblici d i
ogni genere) . Si sarebbe dovuto provveder e
al completamento di consigli di disciplina e
di consigli scolastici; si sarebbe dovuto
completare in lingua slovena le scritte indi-
cative di strade, villaggi, uffici statali e co-
munali in numerose località del territori o
di Trieste e in vari rioni cittadini .

Con enorme ritardo, da appena un ann o
circa, è stata approvata una legge per la si-
stemazione giuridica delle scuole con lingu a
d'insegnamento slovena; ma, in effetti, come
ha ricordato l'onorevole Marangone, ess e
non sono state ancora del tutto sistemate e
vi si verificano parecchie situazioni anomale .

Ma, oltre a non rendere effettivament e
operanti le disposizioni citate, si è fatto d i
peggio tollerando una vergognosa specula-
zione sul significato che avrebbe dovuto aver e
l'applicazione del bilinguismo . Infatti gl i
sciovinisti e specialmente i fascisti hann o
aizzato, in varie circostanze, i giovani stu-
denti, prospettando il bilinguismo come qual -
cosa di mostruoso, che lederebbe i sentiment i
patriottici degli italiani. Le autorità locali ,
coadiuvate da vasti settori politici anch e
fra quelli che si affermano democratici, han-
no lasciato dire ed agire i più sconsiderati
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aizzatori dell'odio nazionale, fomentando –
anche con la passività di chi avrebbe dovut o
chiarire la sostanza degli impegni assunt i
dal Governo – l'equivoco sulla base del qual e
numerosi studenti venivano fanatizzati co n
parole d'ordine false, ipocrite .

Perciò per le strade di Trieste vi sono sta-
te assurde manifestazioni antislave, violenz e
contro studenti ed insegnanti sloveni, ag-
gressioni ed attacchi a proprietà degli slo-
veni, iscrizioni murali offensive e minaccios e
contro la minoranza . L'anno scorso, con i l
pretesto degli avvenimenti riguardanti l'Al-
to Adige, gruppi di questi studenti aizzat i
ad arte danno trasformato le loro manife-
stazioni in gazzarre antislave . E fu da quell e
manifestazioni che presero poi lo spunto
altre gazzarre fasciste in occasione delle ce-
lebrazioni del centenario dell'unità d ' Italia .
Ogni pretesto è stato sfruttato dai solit i
mestatori .

E, come agli inizi del fascismo, quest i
sono stati i prodromi di una vera e propri a
ondata di attentati dinamitardi : prima nella
sede di un quotidiano sloveno, poi in alcun i
circoli operai e sedi comuniste, finché si è
arrivati al punto di deporre una bomba nel -
l'abitazione del professor Schiffrer, noto anti-
fascista socialdemocratico e organizzatore d i
un corso di lezioni sulla storia dell'ultimo
trentennio promosso dal comune in collabo-
razione col circolo della cultura e delle arti .

In tutto questo periodo si verificaron o
moltissimi altri episodi di profanazione d i
cippi e lapidi in onore dei caduti della Re-
sistenza. Soltanto dopo l'ultimo gravissim o
attentato subito dal professor Schiffrer l e
autorità locali hanno, finalmente, individuat o
qualche singolo esecutore di queste violenze .
Ma a tutt'oggi ancora non è stato individuat o
nessuno dei veri responsabili, nessuno fra
quelli che hanno aizzato i giovani che ignorano
la storia patria recente . Uno di questi giovan i
disgraziati si è suicidato sotto il peso dell e
responsabilità che si era assunto, ma ancora
nessuno sa chi sia stato il suo mandante .
Si è trattato di un giovane del Moviment o
sociale italiano, il quale aveva confessato d i
aver rubato la lampada votiva posta sulla
foiba di Basovizza, per poi dare la colpa agl i
sloveni e ai comunisti .

ALMIRANTE . Relatore di minoranza . Ma
la foiba c'era .

VIDALI . Ho voluto brevemente ricordar e
questa catena di fatti deplorevoli avvenut i
a Trieste per indicare meglio che nella nostra
regione lo sciovinismo antislavo è stat o
sempre foriero di gravi sciagure per la demo -

Grazia, e quindi non soltanto per le mino-
ranze etniche ma anche per il compless o
dei cittadini democratici .

Si è parlato qui di sovversivismo slavo .
1n questo momento si è chiuso a Triest e
con miti condanne il processo contro mem-
bri del Movimento sociale italiano i qual i
hanno confessato che volevano far saltare
la stazione radio di Capodistria, hanno con-
fessato che volevano organizzare azioni di
frontiera come fanno i nazisti sulle frontiere
dell'Alto Adige . Ieri un oratore <, missino »
ha affermato che a Trieste vi era stato u n
attentato contro la stazione radio della stess a
città . Chiedete al Governo che cosa è suc-
cesso in realtà . Io ho presentato una interro-
gazione al Governo a questo proposito . Sem-
bra, secondo i rapporti della questura, ch e
non sia successo niente : i carabinieri avevano
visto delle ombre e avevano sparato. Doman-
date al Governo se sia esatto, invitatelo a ri-
spondere a quella interrogazione . (Commenti
a destra) .

indispensabile, onorevoli colleghi, ch e
a Trieste, nella regione, si ponga fine all'aiz-
zamento all'odio nazionale, vietandolo e pu-
nendolo . Ma in questo senso è possibile agire
efficacemente soltanto se l'esempio verr à
dall'alto; se cioè per prime le autorità d i
governo e locali si dimostreranno sensibili a
questi problemi e sapranno dare il buon esem-
pio per il rispetto dei diritti nazionali dell e
minoranze .

Disgraziatamente tutto ciò non è ancora
stato compreso a fondo nella sua importanz a
essenziale . Forse a questo proposito, come
per il complesso dei problemi economici ,
Roma risulta troppo lontana dalla realtà
triestina .

Il decentramento amministrativo e legi-
slativo, che oggi vogliamo concretare isti-
tuendo una regione a statuto speciale, do-
vrebbe .qui estrinsecarsi come strumento di
democrazia anche per i rapporti verso l a
minoranza slovena . Si tratta, infatti, di uno
strumento importante per la pacifica convi-
venza delle popolazioni italiana e slovena
residenti nel Friuli-Venezia Giulia, e co n
ciò anche per il rafforzamento di quei rapport i
di rispettosa cordialità che ora esistono fr a
Italia e Jugoslavia .

Desidero citare ancora un recente epi-
sodio verificatosi nel territorio di Trieste . Ad
esso si è riferito già l'onorevole Enzo Santa-
relli, suscitando le ire dell'onorevole Sciolis .

SCIOLIS. Ira mai; era una constata-
zione. Ella allude all'episodio di razzism o
del sindaco di Duino-Aurisina .
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VIDALI . Il commissario generale de l
Governo a Trieste, dottor Libero Mazza, è
intervenuto, nelle ultime settimane, in un
episodio della vita comunale di Duino-Auri-
sina; e anche questo intervento dimostra
come siano poco sodisfacenti i rapporti dell e
autorità governative con la minoranza etnica .

Che cosa è avvenuto nel comune di Duino-
Aurisina ? Si trattava di una licenza per l a
costruzione di alloggi da destinare a profugh i
istriani, che l'amministrazione comunale ri-
fiutò . E qui bisogna chiarire che tale rifiut o
non rappresentava un atto di ostilità vers o
i profughi istriani, già in cospicua misur a
sistemati in quel comune . . .

SCIOLIS. Cosa rappresentava, allora ?
VIDALI . . . .ma la protesta contro una

politica, da tempo attuata in tutto il terri-
torio di Trieste, che tende a sistemare i
profughi istriani prevalentemente nelle loca-
lità dove la popolazione slovena risulta i n
netta maggioranza .

BOLOGNA. Non è affatto vero .
VIDALI . In questa politica – che è an-

data e va costantemente a danno degli stess i
profughi, allontanati dai loro posti di lavor o
e relegati nelle zone periferiche del territorio –
è evidente un intento politico : quello di dimi-
nuire la compattezza del gruppo etnico slo-
veno e, accanto a questo, quello di modificare
anche il carattere della composizione politic a
locale, e in più quello di allontanare dal
centro di Trieste anche la massa di profughi .

A dimostrare che non si trattava di
un atto di ostilità verso la popolazione d i
lingua italiana, Sta anche il fatto che analoghe
licenze di costruzione sono state concesse
dalla stessa amministrazione comunale i n
favore di lavoratori quasi totalmente d i
lingua italiana della vicina cartiera di San
Giovanni di Duino . In quest'ultimo caso ,
infatti, si trattava di una logica misura per
favorire un notevole numero di famiglie ,
mentre nell'altro caso l'intento risultava
esclusivamente politico .

BOLOGNA. La realtà è un po' diversa .
VIDALI . La realtà è che con i profugh i

non si dovrebbe fare speculazioni .
La questione degli alloggi per i profugh i

venne sottoposta al Consiglio di Stato e
l'operato del comune venne, in quella sede ,
condannato. Poiché gli amministratori co-
munali rifiutarono ancora di firmare la li-
cenza, questa venne firmata da un commis-
sario ad hoc inviato dalla prefettura .

Risolta così la questione in opposizion e
al parere dell'amministrazione competente, i l
sindaco di Duino-Aurisina ricevette una let-

tera del commissario generale del Governo .
Si tratta di una lettera veramente difficil e
a definirsi, per il tono insolente ed autori-
tario del mittente . Il commissario infatt i
nega categoricamente che la licenza in que-
stione possa essere considerata tale da vio-
lare l'articolo 7 dello statuto speciale pe r
le minoranze allegato al memorandum d i
Londra, nel quale è detto: « Nessun muta-
mento dovrebbe essere apportato alle circo-
scrizioni delle unità amministrative fonda -
mentali del Territorio con l'intento di ar-
recare pregiudizio alla composizione etnic a
delle unità stesse » . Nega altresì che nel
comune sia stata svolta un'attività avente
per fine la snazionalizzazione del grupp o
etnico sloveno . Tutto ciò viene definito « pri-
vo di fondamento e tendenzioso » .

Inoltre il commissario attribuisce alla
amministrazione comunale la responsabilità
di alcune scritte apparse nelle strade de l
comune in segno di protesta per le dispo-
sizioni governative in merito . E qui il dottor
Mazza interpreta molto arbitrariamente i
fatti e si diffonde in una lezione contr o
lo sciovinismo e l'incitamento all'odio raz-
ziale .

A scanso di facili malintesi su quest o
delicato argomento, devo sottolineare che
noi comunisti condanniamo il contenuto d i
alcune di quelle scritte di protesta nel mod o
più categorico, e non esitiamo a definirle
nazionalistiche e pertanto contrarie a que i
principi che noi professiamo e sui quali i l
commissario generale pretende di dare le-
zioni, pur avendo il commissariato che egl i
presiede e le autorità di polizia che egl i
controlla sempre tollerato scritte ed azion i
di incitamento all'odio contro la minoranza
slovena .

Noi abbiamo fiducia che questi problem i
della minoranza possano trovare soluzion e
in un'amministrazione autonoma, che oper i
democraticamente e sulla base di un impegn o
statutario di rispetto dei diritti della mino-
ranza stessa. Ciò non potrà che giovare all a
serenità dell'intera popolazione della regione
e al nostro paese .

Si tratta, onorevoli colleghi, di problem i
di estrema delicatezza per la vita locale e
anche per i rapporti internazionali . Non
possono essere trattati con leggerezza o ,
addirittura, sotto l'influenza di mentalità
refrattarie alla democrazia, che nella esi-
stenza stessa della popolazione slovena ve -
dono fantasiosi pericoli .

L'Italia ha pagato care le colpe del fa-
scismo anche nella nolitica verso le mino-
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ranze, ed è perciò tanto più doveroso ogg i
provvedere sulla base di leggi giuste, demo-
cratiche, conformi allo spirito della Costi-
tuzione repubblicana, affinché non siano com-
messi errori . Lo statuto che noi qui appro-
veremo puó e deve essere uno strument o
efficace anche da questo punto di vista, e
se sarà tale non potranno che avvantag-
giarsene i rapporti dello Stato e del Governo
con le popolazioni della nuova regione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, alla
vigilia dell'attuale dibattito parlamentare sul -
l'istituzione della regione Friuli-Venezia Giulia
si è manifestata nella regione stessa ed anch e
in campo nazionale un'opposizione molto vio-
lenta e verbosa delle destre antiregionaliste .
Per parecchi mesi il quotidiano friulano d i
destra, Il Messaggero veneto, ha pubblicato
interviste, articoli, lettere sull'argomento, co n
assoluta prevalenza delle tesi antiregionali-
ste. Anche il quotidiano triestino Il Piccolo
ha pubblicato, nello stesso periodo, una seri e
di articoli sullo stesso tema, e anche qui
nell 'avvicendarsi degli articolisti di varia ten-
denza si può dire abbiano prevalso gli av-
versari della regione .

È interessante sottolineare gli argomenti
sollevati dagli antiregionalisti, anche per rile-
varne le contraddizioni .

Il Movimento sociale italiano di Triest e
è partito con grande slancio in questa bat-
taglia antiregionalistica, impegnandosi anche
in una raccolta di firme di adesione alla su a
tesi . Principalmente si fa ricorso alla dema-
gogia patriottarda e ci si dichiara tremen-
damente allarmati per i pericoli che l e
regioni in genere e questa in discussion e
in modo particolare farebbero correre all'uni-
tà della patria .

Per rispondere a costoro basterebbero po-
che parole, sia perché è tanto il loro cinismo
che, ascoltandoli, sembra di vivere nel mon-
do dell'assurdo, sia perché nessuno, più de i
fascisti, ha dimostrato di essere antipatriot-
tico. Si può arrivare veramente alla con-
clusione di quel grande uomo, che diss e
essere il patriottismo (almeno per costoro )
il rifugio dei mascalzoni !

Essi hanno ucciso, assassinato a sangu e
freddo, distrutto, saccheggiato, rubato, fatt o
la spia, venduto cento volte l'Italia, servit o
lo straniero, aggredito popoli a tradimento ,
invaso territori non nostri, commesso i più
efferati delitti ed i più alti tradimenti . Hanno
spalancato le porte del paese ai tedeschi e
li hanno serviti fedelmente fino all'ultim o
momento, partecipando alle loro stragi, co-
me sciacalli, in Italia e all'estero . (Interru-

zione del deputato Anfuso) . Oggi esaltano
il regime terroristico di Franco che li forag-
gia; acclamano entusiasticamente le gest a
infami dell'O . A. S . contro gli algerini e con-
tro i francesi, e vorrebbero imitarle ; sono
legati al rinascente nazismo in Germania e
al fascismo internazionale; vogliono la guerra
atomica .

Qualcuno ha detto clie nel 1945 eran o
assenti da Trieste . Erano presenti fino a l
maggio del 1945 ; poi scapparono come i l
loro duce, vestiti da tedeschi, servendo i
tedeschi ! (Vive proteste a destra) . A Trieste
fornivano carne umana perché i tedeschi la
bruciassero nell'orrendo campo di sterminio
della risiera o per inviarla ai campi di con-
centramento o di lavoro in Germania . Ser-
virono i boia che impiccarono centinaia d i
cittadini italiani e sloveni a Trieste . Poi ,
passata la tempesta, ritornarono, protetti ,
vezzeggiati, sovvenzionati, armati . Forma-
rono parte dei comitati di difesa dell'ita-
lianità e della lega nazione . Con l 'aiuto degl i
altri formarono le loro squadracce e si pre-
sentarono come patrioti della prima ora .
Trieste è oggi il loro covo preferito, ed ess i
la sognano come punto di partenza per la
nuova ondata che dovrebbe sommergere
l'Italia .

Oggi manifestano impunemente per la
Venezia Giulia al grido di « a morte i s'ciavi »
e « Heil Hitler » . E nello stesso tempo vanno
nella odiata Jugoslavia per fare il caric o
di benzina e riempirsi la pancia di salsic-
ce . (Vive proteste a destra) . Piangono per la
zona .B. Ma chi ha perduto la zona B ?
Coloro che hanno voluto la guerra fascista ,
che hanno portato l'Italia alla catastrofe ,
che hanno invaso la Jugoslavia impadro-
nendosi della Dalmazia e del Montenegro,
volendo imporre un re marionetta alla Croa-
zia, che hanno proclamato l'annessione dell a
Slovenia all'Italia, massacrando quei popol i
e trucidando i loro migliori figli . Ad essi
e solamente ad essi risale la perdita dell a
zona B e di molte altre cose !

ANFUSO . Chi gliele ha scritte quest e
cose ? Cerchi di improvvisare, invece di leg-
gere .

V1DALI. Per rispondere a costoro ba-
sterebbero veramente poche parole in quant o
– ripeto – nessuno più dei fascisti ha dimo-
strato di essere antipatriottico . Mussolini disse
che Trieste doveva essere inclusa nel terzo
Reich . 11 fascismo triestino è formato da i
lanzichenecchi italiani al servizio di Hitler ,
che hanno salutato con gioia la costituzione
del famigerato Adriatisches Kiistenland, tra-
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sformato in provincia tedesca e posto sotto
la dominazione del Gauleiter Reiner, con i l
quale numerosi attuali dirigenti «missini »
hanno collaborato .

Dollmann, fiduciario di Hitler in Italia
nel 1944, nel suo libro Roma nazista scriveva :
« Quanto a Trieste è sicuro che, dopo i fatt i
dell'8 settembre, se la vittoria ci dovesse
arridere, la sua cessione sarà con tutta
probabilità non solo avanzata, ma imposta
dal duce » (pagina 123) . E più avanti : « Se
il terzo Reich avesse vinto la guerra, le fron-
tiere italiane, dato l'indebolimento dell a
posizione del duce, sarebbero infallibilmente
ridiventate quelle del 1914 » . (Interruzion e
del deputato An/uso — Proteste all'estrema
sinistra — Richiami del Presidente) .

Il ministro nazista Goebbels scrivev a
nel suo Diario intimo: « Dobbiamo non solo
riavere il Tirolo meridionale, ma portare
la linea di confine a sud delle venezie . Tutto
ciò che era un tempo possesso austriaco deve
ritornare nelle nostre mani. Gli italiani
devono essere puniti severissimamente » . I
fascisti hanno corteggiato uomini come quest i
e hanno combattuto con essi perché la Ger-
mania potesse impadronirsi di Trieste, Trento ,
Bolzano, Gorizia, Udine, Belluno, e nessun
giornale del Movimento sociale ha mai rin-
negato queste posizioni del governo di Salò .
(Interruzione del deputato 'Infuso) . Onorevole
Anfuso, ella è uno di questi, essendo a quel -
l'epoca ambasciatore in Germania !

Questi stessi fascisti presentano alla stre-
gua di eroi uomini come Graziani, il quale s i
rivolgeva a Von Keitel, il 2 aprile 1944, nel
modo più servile, chiedendogli come dovev a
regolarsi per venire meglio incontro ai desi-
deri del Feldmarschall nel mettere a disposi-
zione 200 mila uomini per il capo dei camp i
di lavoro nazisti, 68 mila italiani per Kes-
selring e 51 mila per iI maresciallo Richtofen ,
mentre annunciava il programma di richia-
mare nuove classi per esaudire la richiest a
di un milione di uomini per l'organizzazione
del lavoro .

Sempre nel Diario intimo di Goebbels ,
stampato da Longanesi, si legge, a pagina
632, quanto affermava Mussolini: « Col Fuhrer
ho affrontato una questione seria ed impor-
tante, domandandogli fin dove intenda espan-
dere il territorio del Reich . Secondo la sua
idea, i tedeschi dovrebbero avanzare fino
ai confini del Veneto e il Veneto stesso
dovrebbe essere incluso nel Reich in forma
autonoma. Il Veneto dovrebbe essere bene
disposto ad accettare questa condizione tant o
più facilmente in quanto il Reich, dopo la

guerra vittoriosa, potrebbe ' fornirgli il movi-
mento turistico al quale Venezia attribuisce
la massima importanza . . . Anch'io considero
una simile linea di frontiera come la sol a
pratica possibile » . Altro che preoccuparsi
dei pericoli per l'unità d'Italia !

I fascisti oggi tirano in ballo i sacri
confini, dicono che non si deve pregiudicar e
la sorte della zona B, dell'Istria, della Dal-
mazia, ecc., e vogliono far credere agl i
ingenui o agli stolti che il grande pericol o
risieda nell'autonomia regionale .

E come se non bastasse, in nome dell'« uni -
tà della patria » parlano a Udine contro Trie-
ste, a Trieste contro Udine e si fanno promo-
tori di novelle faide di comune, sfruttando i
più miseri sentimenti campanilistici. E ven-
gono a parlare di problemi di cui mai hann o
dimostrato di interessarsi : la regione aggra-
verebbe il peso della burocrazia, aumenterebb e
le tasse, ecc . Ma soprattutto amano dare le-
zione di patriottismo, richiamarsi, falsandon e
il significato, al Risorgimento, alla unit à
d'Italia, ed è su questo terreno (nel quale
portano le massime responsabilità per l e
guerre fasciste e la rovina a cui hanno portato
l'Italia nel fervore del loro servilismo vers o
lo straniero) che pretendono di dare lezioni ,
sentenziando persino in fatto di democrazia ,
di quella democrazia che il fascismo ha calpe-
stato, vilipeso, valendosi, tra l'altro, anche
del suo esasperato centralismo per soffocarla .

Che i fascisti si oppongano alle region i
non può davvero meravigliare nessuno, fau-
tori come sono sempre stati del podestà ,
dell'abolizione di ogni autonomia comunal e
e provinciale, postulati fondamentali dell a
democrazia .

Ma l'opposizione alla regione Friuli-Ve-
nezia Giulia e alle regioni in generale non
viene soltanto dalla destra politica, ma anch e
da quella economica ed è soprattutto pe r
ragioni economiche che sono contrari i libe-
rali . La loro è soprattutto una posizione d i
difesa degli interessi dei monopoli . La loro
voce si confonde con quella della Confindu-
stria. Essi parlano con varietà di argomenti
storici, economici, politici, ma ciò che temono
soprattutto è la perdita di privilegi e d i
predomini del monopolio, che nella region e
si identifica soprattutto nella S . A. D. E. per
il monopolio elettrico, nella Snia-Viscosa ,
nell'Italcementi, in tutte quelle forze eco-
nomiche che hanno avversato fino ad ogg i
l'effettiva rinascita di Trieste, le industrie a
partecipazione statale, le società di naviga-
zione di preminente interesse nazionale, la
piccola e media industria, l'artigianato, i
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traffici naturali dell'emporio triestino, l a
zona franca integrale, tutto quanto avrebb e
potuto giovare a Trieste, alla regione e alla
nazione e, nello stesso tempo, ledere profitt i
e privilegi di ristretti gruppi economici .

Oggi i liberali triestini presentano 1'isti-
tuenda regione come una catastrofe economica :
a Trieste dicono che sarà una catastrofe per i
triestini, a Udine parlano della catastrof e
udinese, e improvvisamente presentano uno
spauracchio nella veste del futuro aumento
dei tributi, delle tasse, ecc. È da notare che
essi non si sono mai preoccupati di queste
cose mentre a Trieste le imposte dirette
sono passate, in sei anni, da 4 miliardi a
9 miliardi e 197 milioni (aumento del 126 pe r
cento) e le imposte indirette sono aumentate
percentualmente : l'imposta generale sull'en-
trata del 65 per cento, la tassa di registro de l
60 per cento, le tasse di bollo del 79 per cento ,
le tasse di concessioni governative del 195 per
cento, e altre del 326 per cento . Tanto meno
si sono preoccupati, i liberali, del fatto ch e
la massa degli utenti triestini con il nuovo
aumento delle tariffe elettriche pagherà
all'anno circa un miliardo più di prima .

Tutti questi aumenti di oneri per la po-
polazione triestina non sono derivati dalla
esistenza di una regione, e d'altro canto
nessuna fondata ragione esiste perché con la
regione imposte e tasse debbano aumentare .
Anzi, l'esperienza che ci viene dalle region i
a statuto speciale già esistenti ha dimo-
strato la possibilità di una migliore distribu-
zione di questi oneri in rapporto ai redditi ,
e di tutta una serie di misure atte appunto a
migliorare le condizioni economiche e sociali
della popolazione ; ma di questi fattori po-
sitivi i liberali non parlano .

AItro spauracchio agitato dai liberali è
quello dell'inevitabilità di un appesanti-
mento dell'apparato burocratico . A parte i l
fatto che si tratta proprio di attuare una buro-
crazia più agile, più immediatamente vicina
alle necessità della popolazione locale, coloro
che prospettano questo pericolo sanno benis-
simo quanto pesante sia stato finora a Triest e
il problema del mastodontico apparato buro-
cratico formatosi con il sovrapporsi a quello
istituito dal governo militare alleato d i
quello conseguente al passaggio del territorio
all'amministrazione italiana .

E qui voglio ricordare la questione degl i
ex dipendenti del governo militare alleato ,
per i quali nel gennaio 1961 doveva entrare
in applicazione la legge approvata dal Parla -
mento per la loro sistemazione definitiva .
Ad un anno e mezzo di distanza ci troviamo

invece, a Trieste, con parecchie migliaia d i
ex dipendenti del governo militare alleat o
ancora privi di una sistemazione decente ,
in condizioni di trattamento economico, as-
sistenziale, previdenziale anomale . Si tratta
di impiegati civili e di appartenenti a var i
corpi di polizia che solo in minima parte
svolgono un'attività definita, mentre per
lo più sono stati immessi in uffici e serviz i
dove sono venuti a trovarsi addirittura i n
conflitto con altri impiegati dello Stato .
Tutto questo caos è dipeso in massima part e
da intralci burocratici, da contrasti di compe-
tenza fra i vari uffici ministeriali e periferici ,
commissariali, ecc .

È indubbio che un problema come quest o
nell'ambito locale avrebbe da tempo trovato
adeguata soluzione e che la stessa legge avreb-
be potuto essere molto più rapidamente res a
operante, superando ogni eventuale difficoltà .

Signor ministro, onorevoli colleghi, ac-
canto ai problemi sollevati da questi opposi -
tori della regione ve ne sono molti altri su i
quali ritengo di poter sorvolare perché già
mi sono intrattenuto sull'assurdità delle que-
stioni poste in relazione alla situazione giu-
ridica del territorio di Trieste . Queste deri-
vano in realtà soprattutto dagli equivoci
sui quali, ogni tanto, si specula, dimostrando ,
da un lato, che Trieste fa parte dello Stat o
italiano e che quindi nel territorio di Triest e
i giovani vengono chiamati al servizio di leva ,
i cittadini eleggono i loro rappresentanti a l
Parlamento, sono tenuti al rispetto dell e
leggi, ecc ., e sostenendo, dall'altro, che si
tratta di un'amministrazione provvisoria, ch e
lascia impregiudicato il permanere della so-
vranità italiana sull'intero Territorio Libero
stabilito dal trattato di pace, alimentando ,
così, illusioni su un possibile ritorno dell'e x
zona B, passata alla Jugoslavia, al ness o
statale italiano .

Esiste il memorandum di Londra, fir-
mato dal Governo italiano, ma non si è voluto
farlo ratificare dal Parlamento e su questo
fatto si basano le giustificazioni per le ca-
renze che si verificano nella sua applicazione
(vedi sentenza del Consiglio di Stato per i l
politeama Rossetti e il processo contro u n
giornalista del Primorski Dnevnik, nel corso
del quale si è negato il suo diritto, in bas e
all'articolo 5 dello statuto speciale allegat o
al memorandum, di ricevere la traduzione
dell'atto di accusa a suo carico e di aver e
un interprete in tribunale) .

È evidente che questa situazione equi-
voca costituisce uno dei fattori della cris i
economica e delle speculazioni politiche che
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pesano sul territorio di Trieste e che hann o
pesato anche nel ritardo verificatosi pe r
l'istituzione della regione Friuli-Venezi a
Giulia .

Permettetemi qualche parola in più su
questo famoso memorandum di Londra. In
base ad esso, l'amministrazione angloame-
ricana della zona A venne sostituita co n
l'amministrazione italiana; l'altra zona, la
zona B, più un buon terzo del territorio d i
Muggia, consegnato dal Governo italiano all a
Jugoslavia dopo la firma del trattato, rima-
se nelle mani dell'amministrazione jugoslava .

A Trieste venne inviato come commissa-
rio generale il dottor Palamara, un classic o
rappresentante della burocrazia romana, u n
vero codice vivente, incline a interpretar e
leggi e disposizioni in senso conservatore ;
come questore arrivò l'ineffabile Marzano, i l
quale entrò a Trieste convinto di arrivare
in una terra di fuorilegge. Sin da allora
per tutti, anche per i più ingenui, fu chiar o
che la provvisorietà era una finzione giuridica
che era costata parecchio, particolarment e

ai muggesani .

In effetti le due amministrazioni agiron o
immediatamente come se la spartizione foss e
stata definitiva. Nella zona jugoslava si for-
mò il circondario di Capodistria, che com-
prende una parte della zona B e rientra nella
repubblica della Slovenia; venne soppresso
il distretto di Buie e così il resto della zona
13 venne compreso nel circondario di Pela,
che forma parte della repubblica della Croa-
zia. Nella zona italiana si formò, tra l'altro ,
una circoscrizione elettorale per l'elezione
dei deputati (e si sta ora provvedendo pe r
i senatori); si istaurò il servizio militare .
E le leggi dei due Stati vennero automatica-
mente estese alle rispettive zone .

Nessuno ha mai protestato ; non vi è stata
alcuna complicazione internazionale . E sono
passati ormai otto anni . Si parla della re-
gione a statuto speciale Friuli-Venezia Giu-
lia dal 1954 e nessuna delle nazioni firmatari e
del memorandum di Londra o del trattato d i
pace ha sollevato obiezioni .

Non mancano, in verità, elementi d i

confusione: una volta la Cassazione dichiara
che da sempre tutto il territorio (zona A
e zona B) è italiano; un'altra volta che la
zona B è definitivamente jugoslava; il Con-
siglio di Stato afferma che Trieste è una
zona sottoposta a sequestro internazionale .

Però, i fatti sono fatti ; e, anche se qualcuno
sostiene che la regione non significherebb e
accettazione delle frontiere attuali, è fuor
di dubbio che, con o senza la regione, i due

paesi interessati hanno accettato la situazione
di cui al memorandum d'intesa e hanno
agito di conseguenza. Del resto, tutti sanno
che si discute per trasformare la linea di
demarcazione in confine di Stato . Quando
ciò avverrà, non so ; ma è una questione d i
tempo. Perciò sarebbe ora di dire la verità :
il Governo deve al riguardo manifestare i l
suo pensiero senza peli sulla lingua e senza
riserve !

Già la nota tripartita è stata un brutt o
scherzo : essa passerà alla storia come una
truffa all'americana . L'ex primo ministro
della Gran Bretagna, Anthony Eden, nell e
sue memorie, ha rivelato la verità sia s u
questa nota sia sul memorandum di Londra .
E non è stato mai smentito, né dal Governo ,
né dalla stampa .

« L 'ex primo ministro britannico Eden
attribuisce a se stesso il merito di ave r
risolto la questione di Trieste »: così si espri-
meva in merito un quotidiano certament e
non comunista. Ed ecco, in sintesi, com e
ciò sarebbe avvenuto, secondo quanto lo
stesso Eden rivela nelle sue memorie, a l
capitolo dedicato alla « questione adriatica » .

Nel 1952 Eden decise di andare da Tit o
a parlare anche di Trieste; prima consultò
De Gasperi e lo trovò piuttosto rigido .
Tito si dimostrò disposto a un compromess o
sulla base della divisione esistente (zona A
e zona B), ma esigeva che la proposta foss e
fatta da altri . L'anno successivo, essend o
Presidente del Consiglio l'onorevole Pella ,
vi fu la nota tensione italo-jugoslava, con
ammassamento di truppe alle frontiere. « La
guerra fra i due paesi sembrava imminen-
te », scrive Eden. C'erano di fronte circa
50 mila uomini armati . Ciò era stata la con-
seguenza di reciproche accuse e minacc e
fra Roma e Belgrado, ma soprattutto er a
stata la conseguenza dell'annuncio di un
piano alleato che prevedeva appunto la spar-
tizione del Territorio Libero . Il che aveva
suscitato aspre reazioni in Italia, richieste d i
recupero totale del territorio, controreazion i

da parte della Jugoslavia .
Poi, la diplomazia riuscì ad accomodare

tutto. Eden definisce questa azione « un clas-
sico esempio della vera funzione della diplo-
mazia, un accordo palese cui si era arrivat i
attraverso trattative segrete » . E se ne at-

tribuisce il merito .
A disdoro della politica occidentale, Eden

ammette che la promessa di restituzione d i

tutto il Territorio Libero all'Italia, fatta ne l
1948 dagli occidentali, non fu altro che un o
stratagemma politico-propagandistico per aiu-
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tare i partiti democratici italiani a vincer e
la lotta elettorale contro i comunisti . Eden
commenta che l'astuzia, alla lunga, si di -
mostrò poco saggia . Infatti, se è vero che aiu-
tò la vittoria della democrazia cristiana nell e
elezioni del 1948, essa, essendo palesement e
infondata dal punto di vista giuridico (ne-
cessitava, infatti, l'accordo sovietico che mai
ci sarebbe stato), ebbe delle conseguenze po-
litiche tutt'altro che positive, alimentando
nell'opinione pubblica italiana l'errata con-
vinzione che gli alleati avrebbero sostenuto
veramente e fino in fondo la tesi del ritorno
dell'intero territorio libero all'Italia .

Questo, in sintesi, il pensiero dello sta-
tista britannico riportato dal quotidiano d i
cui sopra .

Del resto, la mia opinione è condivisa
da tutta la gente benpensante di Trieste .
Tutto il resto – ripeto – è propaganda, illu-
sione ed inganno, non reca utile a nessuno,
portando acqua solo al mulino delle specula-
zioni fasciste, dei maggiori responsabili, cioè ,
di tutte le disgrazie del popolo italiano.

Per concludere, devo riaffermare che noi
consideriamo l'istituto regionale come u n
mezzo per sollecitare la più larga parteci-
pazione delle masse alla ricostruzione e d
allo sviluppo economico del paese e, quindi ,
quale mezzo per estendere le basi della demo-
crazia e facilitare le indispensabili riform e
di struttura nei vari settori della economia.
La regione, sviluppando l'autogoverno locale ,
favorisce la programmazione economica co n
la partecipazione diretta di organi elettiv i
e delle masse popolari ed apre la via all o
sviluppo democratico e sociale .

Nel caso specifico della regione a statut o
speciale Friuli-Venezia Giulia l'istituto re-
gionale presenta una particolare importanza
ed urgenza per le peculiari condizioni ed
esigenze della vita economica e politica de l
territorio di Trieste e delle province viciniori .

Noi avremmo voluto che questa regione
ottenesse uno statuto che tenesse maggio r
conto di alcune particolari questioni sull e
quali mi sono intrattenuto e per le quali l e
nostre popolazioni sono particolarmente sen-
sibili perché si tratta di problemi di notevol e
importanza economica e politica .

Tuttavia, l'istituzione di questa regione
è per noi fondamentalmente uno strument o
di democrazia e, pertanto, noi parteciperem o
alla sua attuazione, al suo perfezionamento .

La battaglia per i concetti ed i provve-
dimenti che non verranno accolti in quest a
discussione, noi non la consideriamo chiusa .
Continueremo a difendere le nostre posizioni

nella istituenda regione e siamo convinti che
in quella sede la nostra lotta avrà ulterior i
successi perché sarà più immediata, più di-
retta, più forte dell'appoggio diretto dell a
popolazione, che vedrà in essa il consegui -
mento di un suo diritto democratico e la pos-
sibilità concreta di ottenere per suo tramit e
molto di quanto l'amministrazione central e
fino ad oggi non ha saputo predisporre per
la rinascita economica e politica di Trieste
e della intera regione . (Applausi all'estrema
sinistra – Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Sponziello, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno, firmato anche
dagli onorevoli de Michieli Vitturi, Almirante ,
Gefter Wondrich e Roberti :

« La Camera
impegna il Govern o

a non insistere nell'attuale politica di con -
cessioni di crediti e di facilitazioni commer-
ciali indiscriminate alla Jugoslavia, anche e
soprattutto in relazioni ai riflessi che tale po-
litica potrebbe avere nei confronti delle pro -
vince agricole del Friuli-Venezia Giulia » .

L'onorevole Sponziello ha facoltà di par-

lare .
SPONZIELLO. Signor Presidente, ono-

revoli colleghi, l'oratore che mi ha preceduto ,
l'onorevole Vidali, ha iniziato il suo dire con
un « finalmente », esternando il suo compia-
cimento per il fatto che la Camera si avvia
alla realizzazione della regione Friuli-Venezi a
Giulia a statuto speciale .

Io inizio con un « purtroppo », e fra que l
« finalmente » e questo « purtroppo » vi è l a
contrapposizione delle due tesi contrastanti :
da una parte il compiacimento, il gaudio per
quello che si sta realizzando, e da questa parte ,
comunque la si voglia politicamente giudicare ,
la sofferenza e l'accoramento per quanto s i

sta consumando . Ed io aggiungo ancora qual -
che altro purtroppo, esternando il rammarico
di parlare in questo dibattito dopo che son o
già intervenuti tanti altri oratori : il che rend e
indubbiamente difficile il mio compito ; tanto
più che tutti gli interventi del nostro gruppo
sono stati esaurienti e documentati, da quell i
degli onorevoli Gefter Wondrich e Gonella a
quelli degli onorevoli de Michieli Vitturi e
Delfino, e agli altri ancora, i quali hanno por-
tato il contributo della loro conoscenza de l
problema, della loro passione, della loro espe-
rienza su tutti i molteplici aspetti che il pro-
blema stesso presenta .

Mi limiterò ad alcune osservazioni di ca-
rattere generale e di carattere particolare, le
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quali sostanziano gli argomenti generali e par-
ticolari sui quali è fondata la nostra intransi-
gente opposizione alla istituenda regione .

Anche se è stato già detto da altro oratore
del mio gruppo, al quale ha fatto eco la parol a
di qualche esponente liberale, è bene ribadire
che la creazione della regione a statuto special e
Friuli-Venezia Giulia, per quanto si cerchi di
volerla prospettare come imposta da norma co-
stituzionale, a questo punto della discussion e
appare, anche ai più sprovveduti, come un a
soluzione voluta dalle sinistre, soluzione cui
ha dovuto piegarsi la democrazia cristiana .
Perché nel corso di quindici anni questo
argomento era affiorato di tanto in tanto ,
ma sempre era stato accantonato, anche per
volontà, pur se non espressamente dichiarata ,
del partito di maggioranza relativa .

Che il problema sia riemerso per vo-
lontà e imposizione delle sinistre non pu ò
esser dubbio . Basta ricordare l'episodio ac-
caduto proprio tra noi – malauguratament e
per un equivoco involontario – e la Presi-
denza proprio alcuni giorni fa, in sede di
discussione dell'ordine dei lavori ; basta ri-
farsi all'accanimento con cui da parte dell e
sinistre, senza sostegno di ragioni giuridich e
di sorta, si sono volute opporre delle preclu-
sioni alla nostra richiesta di postergare per lo
meno la discussione di queste proposte d i
legge costituzionale all ' esame dei bilanci, i n
quanto per i bilanci la Costituzione prevede
scadenze e termini, che non sono previsti in-
vece per la costituzione della regione Friuli -
Venezia Giulia .

Ritengo che a questo punto, dopo le pres e
di posizione dei socialcomunisti, nessuna ment e
serena possa mettere in dubbio la validità
delle ragioni che noi invocavamo per rinviar e
quanto meno a miglior data la trattazion e
e la decisione di questo angoscioso problema .

Che cosa si è opposto praticamente da part e
delle sinistre e anche da parte democristiana ?
Un generico richiamo al dettato costituzio-
nale, quasi che molte norme della Costitu-
zione non difettassero ancora di attuazione ,
norme anch'esse importanti per un ordinato
vivere civile; quasi che per quindici anni il
problema della regione Friuli-Venezia Giuli a
non fosse stato accantonato ; quasi che sulle
altre norme della Costituzione che ancora
attendono di essere attuate non vi fosse l'op-
posizione proprio dei settori della sinistra
che oggi, caso strano, per la regione Friuli -
Venezia Giulia si erigono a vestali e a difen-
sori della Costituzione .

Penso che ormai tutti quanti possiamo
essere d'accordo sul fatto che il paravento del -

l'obbligo costituzionale non è sufficiente a
nascondere la triste, la dolorosa realtà in cui i l
Governo di centro-sinistra sta cacciando i l
paese. Si tratta di un Governo che pratica -
mente è costretto a far proprio il programm a
altrui; un Governo che anche nel suo com-
plesso non fa certamente una bella figura ,
in quanto non studia, non decide, non indiriz-
za, perché è costretto a prendere atto e a
registrare soltanto quanto viene imposto dall a
volontà altrui .

La polemica sul passato non mi è mai pia-
ciuta, ma non posso esimermi dall'affermare
che il Presidente del Consiglio, se una volt a
fece suo il motto « Credere, obbedire, com-
battere », questa volta viceversa si è trovat o
e si trova nella stranissima situazione di dover
obbedire senza combattere e, quel che è
peggio, senza nemmeno credere alla validit à
di quanto si va attuando .

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia . Mi
consenta di farle presente che si sta attuando
il programma di Governo approvato dal Par-
lamento .

SPONZIELLO. Questa è l'ipocrisia solit a
con la quale volete nascondere la realtà al po-
polo italiano . Ella non può smentire che, pri-
ma ancora che nascesse questo Governo, anz i
prima ancora dei deliberati del vostro con-
gresso di Napoli, furono propagandati e im-
posti dalle sinistre i famosi cinque punti re -
datti dall'onorevole De Pascalis e illustrat i

dall'onorevole Riccardo Lombardi . E le si-
nistre hanno ragione, dal loro punto di vista ,
di menare vanto di ciò, perché il Governo
sta seguendo alla lettera la loro imposizione ,
persino l'imposizione di termini e di scadenze .

Avremmo dovuto prima dibattere in que-
sta sede, come responsabilmente era stato
chiesto dal mio gruppo, i bilanci, per i qual i
esistono precise scadenze costituzionali. Ed
invece, improvvisamente, questo problema
della regione Friuli-Venezia Giulia è diventato
urgente . Ma la verità è che ve l'hanno impost o
le sinistre. Sono esse che l'hanno fatto diven-
tare urgente, perché faceva e fa loro comodo .
Non dimenticatevi che quando noi per primi
(e i resoconti stenografici parlano chiaro )
abbiamo chiesto che si discutessero prima i
bilanci, furono proprio le sinistre, per bocc a
dell'onorevole Ingrao, che sostennero la ne-
cessità di avviare e concludere, prima, l a
discussione sulla regione Friuli-Venezia Giulia .

Non venga, quindi, qui, onorevole Bosco ,
a dirci che questo è il programma del Govern o
approvato dal Parlamento . È il programma ,
invece, che il Governo ha fatto proprio s u
volontà altrui, dietro l'imposizione di limiti
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e di scadenze da parte delle sinistre. Questa è
una realtà alla quale ormai non vi potete
sottrarre . E non credo che il partito di maggio-
ranza relativa ne esca rafforzato : questo par-
tito al quale il popolo italiano commise ripe-
tutamente l'incarico di guidare sostanzial-
mente le sorti del paese, ridotto com'è, svi-
lito, senza anima, senza forza, senza volont à
attiva, capace solo di prendere in prestit o
la volontà altrui .

D'altronde, ministro Bosco (giacché ell a
ha avuto l'amabilità di interrompermi, mi
rivolgerò a lei), questa regione a statuto spe-
ciale alla quale si vuol dare vità è la conse-
guenza dell'aria che respiriamo, è la conse-
guenza logica del clima che si è instaurato
nel nostro paese .

Quale meraviglia, caro onorevole Gefte r
Wondrich, che per due ore e mezza ci ha par -
lato in quest'aula; quale meraviglia, onore-
vole de Michieli Vitturi, che ha gettato nell a
discussione di questo problema tutta la sua
passione di dalmata ; quale meraviglia, ono-
revole Almirante, che è ormai lo stakanovista
del dovere, ben conosciuto e rispettato da
tutti, quale meraviglia, colleghi, per questa
Italia divisa e smembrata sempre più, e ,
caso strano, divisa e smembrata proprio
all'indomani delle farisaiche e molto dispen-
diose celebrazioni del centenario della sua
unità ? Quale meraviglia, quando il clima è
questo ? Quale meraviglia se, invece che d i
progresso, ci si trova in una situazione di netto
regresso ? Quale meraviglia, quando ci s i
parla di evoluzione ed invece siamo in una
fase di autentica involuzione, perché re-
gresso ed involuzione è, nel 1962, ritrovars i
alle stesse posizioni politiche del 1946 e de i
primi mesi del 1947, quando l'onorevole De
Gasperi ebbe ad interrompere qualsiasi col-
loquio, qualsiasi apporto di collaborazione
proprio da parte delle forze socialcomuni-
ste ? Quale meraviglia se la situazione moral e
del paese è quella che è, e se i solchi dell'odi o
e del rancore anziché colmarsi si scavano e
approfondiscono sempre di più tra gli ita-
liani ? Quale meraviglia se la spirale dell a
vendetta anziché arrestarsi continua ad allar-
garsi ? Quale meraviglia se in quest'aula ab-
biamo sentito anche bestemmiare – perché d i
bestemmia si è trattato – quando l'onorevole
Ferri del partito socialista italiano si è per -
messo dichiarare che la data del 24 maggi o
è una data da dimenticare, una data nera e
nefasta nella vita del popolo italiano, senz a
che nessuno della palude stígia si sia alzat o
a rintuzzare questo vilipendio alla sofferenz a
e al sacrificio di 600 mila caduti ? Quale me-

raviglia se questo è l'ambiente, questa è
l'aria che ci fate respirare ?

E giacché vi è qui presente il guardasi-
gilli, quale meraviglia se ci troviamo co n
uno Stato a pezzi, in frantumi, che assist e
inerte a quanto accade: si dànno degli encom i
ad ufficiali e sottufficiali delle forze armate ,
ma intervengono forze eversive, quelle che
vi hanno imposto il Friuli-Venezia Giulia, e
vi dicono di stracciare quegli encomi e, no n
contenti di questo, denunciano all'autorità
giudiziaria come autori di omicidi quegl i
stessi ufficiali e sottufficiali, responsabili d i
aver compiuto semplicemente il proprio do -
vere in difesa dello Stato ?

Non mi risulta (sarei lieto che ella, ono-
revole guardasigilli, mi smentisse) che d a
parte del Ministero di grazia e giustizia sia
stata, come si dice, eccitata un'azione giudi-
ziaria per calunnia e vilipendio alle forze
armate nei confronti di coloro che hann o
osato tanto. Quale meraviglia, quindi, se l a
situazione è questa ?

Quale meraviglia allora, cari colleghi, ch e
vi battete per non far istituire la region e
Friuli-Venezia Giulia, se l'aria che respiriam o
è caratterizzata dalla menzogna che pass a
per verità, dal delitto contrabbandato pe r
necessità, dalla demolizione del passato giu-
stificata come avvento dl un'era di pace ?

In siffatta situazione credo di poter af-
fermare che la costituzione della regione a
statuto speciale Friuli-Venezia Giulia è frutt o
maturo dei tempi, è figlia legittima di tal e
clima. Ed è in una tale cornice, in siffatt o
quadro che va collocata la più brutta tel a
politica che sta per creare il Parlament o
italiano : una regione che nasce soltanto per
appagare le richieste ed ubbidire all'intima-
zione delle sinistre e a cui viene data vit a
in contrasto con il pensiero espresso dalla
stragrande maggioranza dei cittadini italiani .

E per dimostrare che alla regione vien e
data vita per imposizione delle sinistre basta
ricordare i precedenti . Già nella scorsa legi-
slatura le sinistre ed alcuni democratici cri-
stiani ebbero a presentare diverse proposte
di legge per la costituzione della regione a
statuto speciale Friuli-Venezia Giulia, propo-
ste che decaddero senza poter essere discusse ,
mentre nell'attuale legislatura non si era
riusciti ad andare al di là di un preliminare
esame in Commissione, in quanto la stess a
democrazia cristiana, pur senza dichiararlo
esplicitamente, determinava l'insabbiamento
dei relativi progetti, evidentemente perché con -
vinta che la creazione di tale regione avrebbe
significato un grave errore storico e politico .
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI

SPONZIELLO . Con il Governo della
« convergenza » e con quello del centro-sinistra
gli umori cambiano. Il partito socialista ita-
liano – dei cui voti avete bisogno, dal mo-
mento che rinunciate a determinati doveri ,
come quello, che poc'anzi ho indicato, d i
promuovere contro chi di dovere un'azion e
giudiziaria per calunnia e vilipendio ne i
confronti delle forze armate – pone tra l e
condizioni del suo appoggio anche la crea-
zione della regione Friuli-Venezia Giulia .

Comunque, quando è intervenuta la de-
cisione di discutere, di affrontare finalment e
questo problema, si pensava ad un lavoro
serio, ad un lavoro responsabile, ad un la-
voro meditato presso la Commissione affar i
costituzionali ; ma ecco che si fa avanti i l
partito comunista – che indubbiamente, come
abbiamo sentito poc'anzi attraverso la parol a
dell'onorevole Vidali, è più interessato de l
partito socialista a mantenere determinat i
rapporti con il mondo slavo e con il governo
di Tito – a chiedere, proprio con il suo ora-
tore di turno, l'onorevole Ingrao, che la
legge venisse discussa con assoluta urgenza ,
fissando anche quel termine imperativo ch e
voi conoscete alla I Commissione, con con -
seguente discussione in aula senza neppur e
la relazione scritta .

Governo e democrazia cristiana, obbligat i
ormai alla capitolazione completa, hanno
dovuto ubbidire, ed eccoci qui a discuter e
di questo gravissimo, enorme problema, ch e
presenta tanti e tanti aspetti, su un sommario ,
molto sommario testo presentato da un
Comitato ristretto costituito dalla stessa Com-
missione affari costituzionali ; eccoci a discu-
tere su un problema così importante senza
che nemmeno vi sia stato – a quanto mi ri-
sulta – un accordo, una intesa tra i fautor i
della regione, che sono rimasti, per altro ,
divisi fra di loro, o almeno così sono apparsi ,
su aspetti fondamentali, su alcuni punti es-
senziali dei tanti, molteplici problemi che
presenta l'istituenda regione Friuli-Venezi a
Giulia, come i diritti delle minoranze, l a
suddivisione in province del territorio dell a
regione, il finanziamento della regione stessa .

Per qualsiasi altra legge di minore im-
portanza – ma perché negare la realtà ? – i l
Comitato, la Commissione avrebbero richie-
sto altri incontri, avrebbero tenuto altre
riunioni, avrebbero cercato altri dibattiti e
discussioni al fine di trovare, come sempre
si è tentato per tutte le leggi in sede d i
Commissione, un accordo sui punti base . Per

questa legge è accaduto, invece, che i com-
missari hanno accantonato tutte le questioni
di maggiore importanza, hanno concordat o
quel testo che giustamente l'onorevole Al-
mirante – faccio mia la sua espressione –
definiva « un testo posticcio e fittizio », con -
venendo che in aula ogni gruppo avrebbe
cercato di far valere le proprie impostazioni .

È in queste condizioni che siamo venuti in
aula su un problema di tanta importanza,
senza una relazione scritta, senza una volontà
concorde della maggioranza, senza neanche
un accordo tra essa e il Governo sul punt o
essenziale del finanziamento della regione . Il
fatto dimostra nel modo migliore come la
meditazione abbia ceduto all'imposizione, co-
me la responsabilità abbia ceduto alla super-
ficialità, come l'amore per la difesa miglior e
della propria terra abbia ceduto al compro -
messo e alla convenienza di reggersi al poter e
a qualsiasi costo .

Ma oltre a nascere, questa regione a
statuto speciale Friuli-Venezia Giulia, sott o
l'imposizione, sotto la minaccia, sotto il ri-
catto socialcomunista, viene creata contro l a
volontà della stragrande maggioranza dell e
popolazioni interessate . Io non starò a ripe-
tere quanto vi è stato detto magistralment e
e con maggiore autorità da altri oratori ; non
ripeterò quanto già in un precedente, com-
pleto intervento ebbe ad illustrarvi il mi o
collega di gruppo onorevole de Michieli Vit-
turi, che oggi ha ribadito le stesse argomen-
tazioni, ampliandole ancora, circa il com-
portamento di tutto l'arco politico dei par-
titi, che dal 1947 presero posizione tutt i
contro la istituzione della regione a statuto
speciale Friuli-Venezia Giulia che oggi di-
scutiamo. Non ripeterò gli ordini del giorn o
votati dallo stesso esecutivo del partito so-
cialista e dal partito socialdemocratico, ch e
dichiaravano lesivo degli interessi politici ,
degli interessi economici friuliani il vot o
dell'Assemblea Costituente e ravvisavano nell a
istituenda regione – sono le loro parole – « un a
minaccia all'unità politica, economica, spi-
rituale del popolo italiano ».

Non rileggerò poi quanto affermava pe r
bocca del suo presidente, onorevole Tessitori ,
il Comitato regionale per l'autonomia friulana ,
che cioè non sussistono nel Friuli le ragion i
che possono consigliare lo statuto particolare ;
né richiamerò la voce che richiedeva per i l
Friuli «un'autonomia identica a quella che
sarà attribuita alla generalità delle regioni
italiane e non già a quella che sarà concessa
– diceva – alle isole e alla Valle d'Aosta » .
Non ripeterò tutto ciò, come non ripeterò,
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anche perché egli è assente, quanto sostenne
l'onorevole Rocchetti il 12 febbraio 1960 ,
quando, relatore per la maggioranza, soste-
neva la tesi diversa da quella che oggi i l
partito lo obbliga a sostenere. Mi limito
solo a chiedere : è mutata forse la situazione
politica ? Sono mutate le condizioni ch e
prima facevano paventare a tutti l'istituzione
della regione a statuto speciale Friuli-Vene-
zia Giulia ?

Su questo punto, il solo che potrebb e
giustificare il vostro mutato atteggiamento ,
il mutato atteggiamento di gruppi e di forz e
politiche, voi della maggioranza non potet e
dare serie spiegazioni né giustificazioni, tanto
più che, a quanto mi risulterebbe, classi e
categorie di cittadini interessati all'istitu-
zione della regione hanno fatto pervenire le
loro voci ostili all'istituzione della region e
stessa .

Tutti abbiamo letto in questi giorni u n
quotidiano italiano, credo anzi di poter af-
fermare senza tema di errore il più grande
quotidiano italiano; intendo alludere al Cor-
riere della sera ed in particolare ad una cor-
rispondenza di un qualificatissimo giornalista
di quel quotidiano, Cesco Tomaselli . Non
si tratta di una voce di parte, ripeto, non s i
tratta del Secolo d'Italia: si tratta del Cor-
riere della sera . Ebbene, leggerò solo dieci ri-
ghe. Dice dunque Cesco Tommaselli : « È
quindi comprensibile che, con il passare de i
giorni, l'agitazione aumenti . Contro la re-
gione sono le più qualificate categorie econo-
miche, sono gli ordini professionali, le asso-
ciazioni dei reduci di guerra, i commercianti ,
i quali vedono sfumare la speranza di affar i
connessi con la capitale; le popolazioni i n
genere che nessuno informa, tranne la stampa .
E ad analoga conclusione è giunto persino i l
Rotary Club, che non fa politica . Anche là è
avvenuta una discussione e la conclusione
cui persone di specifica competenza son o
pervenute – lo si può affermare ora che se n e
conoscono i verbali – non è per la regione » .

Il collega de Michieli Vitturi vi ha recat o
la voce di Gorizia, voce documentata di tutte
le categorie economiche e combattentistiche .
Ma allora se democrazia, come voi pretendet e
di insegnare, è interpretazione della volont à
popolare, perché non tener conto di quest o
coro che viene elevato da tante categorie eco-
nomiche, morali e professionali diverse ? Ba-
sterebbe riflettere che queste categorie hanno
ragione ad opporsi per motivi nazionali, pe r
essere più cauti !

Sono motivi ai quali dovrebbero, credo ,
cedere le fazioni e i contrasti, giacché, almeno

quando si tratta della propria patria, almeno
quando si ha il giusto timore che un lemb o
della propria terra sia in discussione, almen o
allora le passioni dovrebbero tacere e, da parte
di coloro che la pensano diversamente da noi ,
vi dovrebbe essere maggiore rispetto qui
dentro per queste posizioni, che non son o
semplicemente . sentimentali, ma sono posi-
zioni che esprimono la volontà della parte pi ù
qualificata del popolo italiano ; che esprimono
attaccamento a quel patrimonio comune ch e
ci dovrebbe unire, anziché scindere . E sono
deplorevoli certi atteggiamenti o di sorriso
sarcastico, come sta facendo un collega di
sinistra in questo momento, o anche del sor-
riso che l'onorevole Delfino ha definito « sto-
rico » dell'eterno sorridente onorevole Sciolis ,
assente in questo momento .

A guardare il problema sotto il profilo
giuridico e non solo spirituale, nazionale, sen-
timentale, non può essere contestabile da
alcuno che il memorandum d'intesa del
5 ottobre 1954 ha dato una sistemazion e
provvisoria con l'assegnazione dell'ammini-
strazione della zona A all'Italia e della am-
ministrazione della zona B alla Jugoslavia ;
provvisorietà (come vi è stato dimostrato
dai colleghi del mio gruppo) che non inte-
ressa noi, ma interessa la Jugoslavia . Prov-
visorietà che non ha fatto mai perdere all' Ita-
lia la sovranità sull'intero territorio .

Se tale provvisorietà permane (e mi vorre i

qui rivolgere in particolare al ministro di gra-
zia e giustizia), tanto è vero che il Territori o
libero di Trieste non si è potuto creare e
non si può creare perché le nazioni interes-
sate non sono in grado di accordarsi su l
suo statuto, chiedo che mi si dica se sia valid a
o no ancor oggi quella motivazione alla quale

si riferiva l'onorevole Gronchi quando pre-
sentò all'Assemblea Costituente il suo ar-
ticolo aggiuntivo . Egli disse allora : « Finchè
permarrà questa situazione provvisoria al
confine orientale, dobbiamo mantenere un'au-
tonomia di carattere generale alla regione
Friuli-Venezia Giulia » . È valido o no quant o
disse nella stessa epoca proprio l'onorevole
Moro, che allora si esprimeva così : « Si può
perciò fondatamente dubitare che la conces-
sione dell'autonomia speciale, lungi dal con-
tribuire alla pacificazione degli animi e a d
una migliore intesa fra le popolazioni interes-
sate, costituisca invece un motivo al sorgere
di nuove difficoltà per il nostro paese » ?

È legittimo o no, è fondato o no che da
parte nostra si chieda allora di spiegarc i

in che cosa sono mutate le condizioni, per
cui bisognerebbe dar vita oggi a quanto
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ieri si negava da parte vostra ? E, se tale
spiegazione non sapete o non potete darci ,
ha o non ha fondamento l'accusa (e Dio sa
che non la vorremmo formulare e non vor-
remmo aver motivo di muoverla !) di tradire
voi l'interesse del paese, di barattare la pa-
cifica vita di quella gente con ragioni poli-
tiche, solo per non voler perdere l'apporto d i
determinati voti ?

Non ve lo diciamo soltanto noi . Sono
voci anche non politiche, voci di esperti ,
di conoscitori dei problemi, di scrittori, d i
pubblicisti, di giornalisti che scrivono : « La
regione Friuli-Venezia Giulia nasce sotto i l
segno dell'improvvisazione, della fretta e del -
l'equivoco » .Perché innanzi tutto (ve lo hanno
detto i miei colleghi di gruppo con maggiori
argomentazioni) non sono tre province ad
essere riunite in regione : infatti, delle tre
province, soltanto Udine è tale, mentre Go-
rizia è largamente dimezzata e Trieste è
solo un territorio amministrato dall'Itali a
con un commissario di Governo . Perché oltre
tutto nessuna delle tre chiede questo regalo :
non lo chiede Udine, che sempre ha invocato
di essere costituita in regione a statuto nor-
male; non lo chiede Gorizia, che ha tutto
da perdere ; non lo chiede Trieste, che è solo
città e porto senza retroterra e senza un'eco-
nomia agricola .

Mi guarderò dal riportare cifre, anche
perché già altri colleghi hanno prodotto i n
quest'aula un'abbondante e incontrovertibil e
documentazione . Mi limiterò a ricordare l a
sproporzione fra la popolazione della pro-
vincia di Udine e quelle di Gorizia e di Trie-
ste e a rilevare le ripercussioni nel futuro
consiglio regionale, nel quale la maggioranza
spetterà alla provincia maggiore e potrann o
crearsi elementi di squilibrio a favore delle
altre zone.

Si profilano dunque, già da ora, quelle
difficoltà che l'onorevole Moro paventava ne l
1947, con parole che suonano ora schiaffo
morale per chi le pronunziò allora e che
non è in grado di giustificare in alcun mod o
il suo diverso atteggiamento di oggi. « Lun-
gi dal contribuire alla pacificazione degli
animi – disse allora l'onorevole Moro – la
concessione dell'autonomia speciale può co-
stituire un motivo al sorgere di nuove diffi-
coltà »: previsione che la realtà sta appunto
confermando .

Ecco infatti Pordenone che vuole stac-
carsi da Udine; ecco Udine che si oppone al
distacco di Pordenone; ecco i primi contra-
sti tra friulani e triestini ; ecco il Friuli, erni-
nentemente agricolo, che mal sopporta (non

per biasimevole campanilismo, ma per un a
legittima esigenza e per concreti interessi
economici) di far capo a Trieste, centr o
marittimo e mercantile senza economia fare
cola di sorta ; ecco le minoranze slovene fare
udire la loro voce negli stessi termini con cu i
hanno fatto proprie le loro rivendica-
zioni i colleghi socialisti e comunisti si-
nora intervenuti e da ultimo l'onorevol e
Vidali .

È fondato prevedere che le minoranz e
slovene (inesistenti nel Friuli, esigue nell a
valle del Natisone e nel goriziano, un poco
più consistenti a Trieste) scenderanno i n
campo con le loro ambizioni ed aspirazion i
creando difficoltà che oggi non esistono e ch e
insorgeranno inevitabilmente con la crea-
zione della regione a statuto speciale .

Vedremo nei prossimi giorni, quando s i
discuteranno gli emendamenti dell'estrem a
sinistra, sino a che punto socialisti e comu-
nisti si spingeranno nel proporre modifich e
al testo della Commissione tali da scardinare
l'unità e l'autorità dello Stato, tentando d i
estendere il memorandum d'intesa su Triest e
a tutta la regione Friuli-Venezia Giulia . Del
resto gli sloveni hanno già avanzato le prime
richieste che, stranamente, coincidono co n
quelle stesse dei socialcomunisti .

A queste difficoltà, insite nel problema ,
altre non meno gravi se ne aggiungono a
causa dell'improvvisazione e della superfi-
cialità con le quali è stato condotto avant i
questo provvedimento . Il progetto di statut o
ha infatti avuto un iter abnorme e ci viene
presentato senza che le Commissioni interes-
sate abbiano potuto approfondire l'esame
del testo, per il quale è stata adottata un a
procedura di discussione assurda e ingiusti-
ficata. Sarebbe stato invece necessario ana-
lizzare a fondo tutti i numerosi problemi con -
nessi all'istituenda regione, che sono pro-
blemi di carattere internazionale ; che sono
problemi tecnici delle competenze attribuit e
a questa regione, che nel complesso sono
maggiori delle competenze attribuite ad al-
tre regioni a statuto speciale ; che sono pro-
blemi costituzionali, che sono problemi poi
della finanza regionale, problemi economici e
sociali connessi alle economie diverse e incon-
ciliabili di Trieste e di Udine .

Fra i tanti problemi, che sono stati trattat i
dai numerosi colleghi, che con maggiore com-
petenza sono intervenuti prima di me i n
questo dibattito, voglio ricordare quel ch e
riguarda l'aspetto economico e sociale i n
relazione alla finanza locale . Non può essere
trascurato, se si vuole legiferare con un
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minimo di serietà, specialmente in una ma-
teria complessa e siffatta .

La provincia di Udine è rappresentata da
una vastissima zona che interessa oltre 7
mila chilometri quadrati, con circa 800 mila
abitanti; , una zona a bassissimo svilupp o
economico, una provincia la cui economi a
agricola è in condizioni di particolare arre-
tratezza, anche in confronto a determinate
zone del sud d'Italia . Il 47 per cento, infatti ,
del suo territorio è zona montana, con ter-
reno di scadente qualità, il 19 per cento è
zona pedemontana e collinare a struttura
alluvionale e calcarea. Si tratta di terra ve-
ramente povera, poiché anche quelle poch e
industrie che vi sono (concentrate, per altro ,
nel pordenonese) sono poco sviluppate e
hanno carattere artigianale .

Una provincia, quindi, quella di Udine ,
che rappresenta oggi la più vasta zona di
depressione economica nell'ambito dell'Itali a
settentrionale ed il cui sviluppo produttiv o
ha proceduto negli ultimi anni con un ritm o
certamente inferiore a quello nazionale e d
anche a quello delle vicine province .

Il sintomo più evidente di questa situa-
zione mi pare sia dato dalla continua emi-
grazione verso l'estero, che in questi anni ,
come per la mia zona delle Puglie (altro che
miracolo economico ! Questo è squilibri o
economico !), è venuta assumendo propor-
zioni allarmanti .

Uno dei problemi conseguenziali all'isti-
tuzione della regione è quello tributario : non
è contestabile che la regione aggraverà l'orma i
oneroso carico fiscale per tutti i cittadini .
Da alcuni studi elaborati da parte di soste -
nitori del regionalismo si ricava che la re-
gione, per nascere veramente vitale, tenut o
conto della grave depressione friulana e
degli eccezionali bisogni di Trieste e di Go-
rizia, dovrà disporre di un'entrata minima
irrinunziabile non inferiore a 20 miliardi ,
senza contare quel che occorrerà per le spese
di impianto. Ora, se il Governo, intervenuto
in seno al comitato per far sentire la propria
voce, ha fatto conoscere che non può andare
al di là di 7 miliardi circa, è evidente ch e
subito, con la creazione del nuovo ente, na-
sceranno per i cittadini i primi guai finanziari .
Le previsioni sono tutt'altro che ottimistiche
su questo toccasana che si vuol dare ad in-
tendere sia la regione in generale e quella a
statuto speciale in particolare .

Ecco, ancora, perché siamo contrari alla
regione . Tuttavia, se proprio bisognerà at-
tuarla, se proprio saremo sopraffatti dallo
scarso senso di responsabilità da parte di

alcuni settori nell'approfondire in tutti i
suoi aspetti questo complesso problema, al-
meno mettiamo questa regione in condizion i
di poter funzionare bene . In effetti, non va
dimenticato che i soli 7 miliardi annunciat i
rappresentano un'ingiustizia, in quanto l'ann o
scorso mi pare che lo Stato abbia speso cumu-
lativamente 103 miliardi per le altre regioni ,
con una media di 25 miliardi a regione ; men-
tre alla Sardegna, che relativamente alle
strutture economiche ha tanti aspetti simil i
a quelli dell'istituenda regione Friuli-Venezia
Giulia, sono stati versati, se la memoria no n
mi tradisce, 22 miliardi, fatti salvi quei con -
tributi eccezionali che sono a conoscenza d i
tutti i colleghi .

ROCCHETTI, Relatore per la maggioranza .
La Sardegna è arrivata a questo dopo molt i
anni .

SPONZIELLO . Mettiamo l'istituenda re-
gione in condizioni di poter subito funzionare .
Questo è senso di responsabilità . E mi fa
meraviglia che ella, onorevole relatore, sol -
tanto per recitare la parte che il suo partit o

le ha imposto, venga a dirci queste cose . Ono-
revole Rocchetti, tante volte la polemica ( i
porta ad essere un po ' vivaci ed anche –
per quanto, mi creda, a me non piaccia –
sgarbati . Ma non comprendo come vi debb a

essere ; nel nostro Parlamento, sempre un
partito preso nei riguardi delle opposizioni .

Guardi, lei ed io siamo avvocati ; ebbene, io
posso sostenere una tesi giuridica confortat o
dal pensiero di tutti gli autori, suffragando i l
mio dire con documentazione dottrinaria ,

con massime giurisprudenziali, ma tutto sar à
inutile : vi è il fine di non ricevere da parte vo-
stra. E voi me la chiamate democrazia, que-
sta ? Eppure qualche volta dovreste pie-
garvi ed accogliere, almeno in via di eccezione ,
qualche suggerimento che vi viene dalle op-
posizioni, specialmente quando si tratta dell a
opposizione nazionale, improntata a senti -

mento di amore patrio, la quale cerca sem-
pre di portare il suo contributo spontaneo,
meditato, se volete magari appassionato, pe r
cercare di trovare le migliori soluzioni pos-
sibili .

Comunque – chiudendo la risposta al-
l'interrogazione fattami – questi mezzi non
vanno confusi con il contributo di 14 miliard i
che ]o Stato continuerà a versare a Trieste pe r
esigenze proprie di quest'ultima; il che con-
tribuisce, anziché a chiarire, a rendere vera -
mente più anomala la situazione fin dal na-
scere della nuova regione .

Mezzi modesti, dicevo, se si tiene present e
la povertà dell'economia della maggiore pro-
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vincia, cioè quella di Udine ; se si tiene pre-
sente l ' insufficiente misura dell'intervento
statale; se si tengono presenti le facoltà d i
legiferare conferite alla regione . Non starò
ad elencarle tutte: si tratta di attribuzion i
che vanno dall'agricoltura e foreste alla zoo-
tecnia., all ' irrigazione, alla caccia e alla pesca ,
agli usi civici, all'industria e commercio,
all'artigianato, alla viabilità, al turismo, a i
trasporti, all 'urbanistica, all ' igiene e sanità ,
ecc. Pertanto, mi sembra che almeno occorra
aumentare questo contributo ; bisogna che v i
sforziate di raggiungere un accordo con l'ir-
riducibile ministro Trabucchi, il quale, ne l
Comitato, ha fatto sentire la sua voce d i
ministro ; tanto più che nessuno riesce a
spiegarsi come per certi settori le somme no n
si trovino, mentre per altri si registrino auten-
tici sperperi .

E tanto è più necessario questo aument o
che vi sollecitiamo se si aggiunge tutto quell o
che accadrà per la dilatazione della spesa con -
seguente all 'allargamento dei quadri dell a
burocrazia . E vero che esiste la legge che fa
divieto di assumere, a qualunque titolo, per-
sone che non provengano dai quadri dello
Stato o degli enti locali ; ma l'esperienza in -
segna il contrario, perché il personale cosid-
detto « esperto » ed il personale cosiddett o
« di segreteria » ormai abbondano, e ciò si fa
per dare un contentino a tutti quelli che bus -
sano pazientemente ed insistentemente dietro
la porta dei partiti che hanno la ventura d i
stare al Governo .

Se tutto questo si volesse seriamente tene r
presente ci sarebbe di che constatare i n
abbondanza la leggerezza con la quale tale
materia si sta affrontando, e quanto meno c i
sarebbe da rivedere notevolmente la misura
dell'intervento dello Stato, proprio per no n
far ripetere agli accesi regionalisti, come già
hanno scritto, che altrimenti « bisogna anda r
cauti nel sollecitare l'attuazione della region e
a statuto speciale » .

Ho voluto esaminare il problema, onore-
voli colleghi, soltanto con qualche conside-
razione di carattere generale ed alcune di
carattere particolare, e l'ho fatto sintetizzando
al massimo, per quanto è possibile sintetizzare
in un argomento così vasto .

È al senso di responsabilità della Camera
che noi in un tentativo estremo facciamo ap-
pello . . .

BONINO. Ella sbaglia .
SPONZIELLO . Tuttavia dobbiamo farl o

quest'appello al senso di responsabilità della
Camera. Ella, onorevole Bonino, mi dice che
sbaglio, forse perché la Camera è sorda a

questo appello . Io le aggiungo di più, e cioè
che, mentre facciamo questo disperato appell o
al senso di responsabilità della maggioranza ,
forse questa sorriderà di fronte alla nostra, alla
mia ingenuità . Voi, onorevoli colleghi, vi sen-
tite molto forti, oggi, ed è vero : avete una
stragrande maggioranza, ed è maggioranza che
si avvale anche della viltà di tanti che al di
fuori di quest'aula assumono posizioni, atteg-
giamenti che collimano con le nostre posi-
zioni, con le tesi che noi sosteniamo, e poi ,
quando vengono qui, non avvertono, non rie-
scono ad udire l'imperiosità della voce dell a
coscienza per assumere un determinato atteg-
giamento, il che li squalifica maggiormente .
Può darsi che la maggioranza sorrida al nostr o
appello .Da questo settore, però, noi vi diciamo :
attenzione a quello che fate ! Ricordatevi ch e
nella storia dei popoli non vi sono mai stat e
situazioni cristallizzate, definite, e tanto men o
in politica, perché il gioco della politica è
mutevole come il gioco dei venti . Giorno
verrà, egregi colleghi, che gli italiani tutti s i
renderanno conto che questa ostentazion e
del centro-sinistra come toccasana di tutti i
mali del popolo italiano è soltanto una ver-
bosità, e vi chiederanno conto di quello che
state consumando ! Giorno verrà che spe-
cialmente le giovani generazioni vi chiede-
ranno conto di quest 'altro delitto che stat e
compiendo ai danni dell'unità della patria !
(Applausi a destra

	

Congratulazioni) .

Presentazione di un disegno di legge .

BOSCO, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare per la presentazione d i
un disegno di legge.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BOSCO, Ministro di grazia e giustizia .

Mi onoro presentare, a nome del ministro
del lavoro e della previdenza sociale, il di -
segno di legge :

« Divieto di licenziamento del personal e
femminile per causa di matrimonio » .

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sar à
stampato, distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabi-
lirne la sede .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE. È stata presentata l a
proposta di legge :

GIOIA ed altri : «Adeguamento del tratta -
mento economico dei magistrati di tribunale



Atti Parlamentari

	

- 30563 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 GIUGNO 1962

a quello goduto dai referendari del Consigli o
di Stato e della Corte dei conti, sostituti pro -
curatori generali della Corte dei conti, vice
procuratori militari, giudici relatori dei tri-
bunali militari, sostituti avvocati dello Stat o
e procuratori capo dello Stato » (3921) .

Sarà stampata e distribuita . Poiché essa
importa onere finanziario, ne sarà fissata i n
seguito la data di svolgimento .

Si riprende la discussione.

PRES [DENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Armani . Ne ha facoltà .

ARMANI . Mi rendo perfettamente conto ,
signor Presidente, onorevoli colleghi, che
avere la velleità in questo momento di af-
frontare il problema nella sua interezza, cos ì
come è stato fatto dai numerosi colleghi ch e
mi hanno preceduto, sarebbe veramente fuo-
ri posto. Ormai la Camera è stanca, no n
soltanto per il numero delle ore di seduta ,
ma anche perché ad un dato momento si ar-
riva a una monotonia di esposizione, in quan-
to ci si ripete continuamente .

Perciò io non intendo entrare nel merito
dell'importante questione della costituzion e
della regione Friuli-Venezia Giulia . Desidero
soltanto fare una breve precisazione che no n
durerà più di qualche minuto . Quanto è
stato detto dai miei colleghi democratici
cristiani, gli onorevoli Toros, Martina, Scio-
lis, e quanto certamente dirà più tardi l'o-
norevole Biasutti, è il frutto di una imposta-
zione che la democrazia cristiana del Friul i
ha sostenuto e sostiene essere necessaria per
la soluzione in radice di molti dei problem i
che la nostra regione intende affrontare e
risolvere .

Per quanto mi riguarda, ritengo sia cosa
buona accogliere lo schema di statuto che i l
Comitato ristretto ha predisposto, sia pure
con qualche lieve modificazione, come è sta-
to sottolineato dagli onorevoli Toros e Scio-
lis in particolare, per quel che concerne i l
problema finanziario . Sono favorevole, quin-
di, all 'approvazione di questo statuto, i l
quale finalmente segnerà la costituzione della
regione che è veramente attesa dal popol o
friulano, anche se da alcuni settori di questa
Camera abbiamo inteso frasi ed affermazion i
tutt'altro che concordanti con questa con-
clusione .

Noi affermiamo che la regione dev'essere
fatta, e bene . È una regione che darà delle
sodisfazioni al Parlamento italiano, forse an-
che maggiori di quelle avute dalle altre quat -

tro regioni a statuto speciale già costituite .
Non intendo qui mancare di rispetto a nes-
suno degli altri italiani componenti le re-
gioni a statuto speciale, se rilevo che il po-
polo friulano è un popolo serio, che lavora
ed opera nel silenzio, nel sacrificio, che cono-
sce il dolore, la sofferenza e sa affrontare
anche con serenità e passione l'impostazione
di tutta una vita che aspira ad essere mi-
gliore . È una cosa seria la nostra regione, an-
che se, poco opportunamente, lo scrittore de l

Corriere della sera, citato poco fa dal collega
Sponziello, ha fatto una ridicola afferma-
zione, che non gli fa certo onore . La region e

– dice l'articolista – potrà inalberare « un pro-
prio gonfalone con stemma approvato co n
decreto del Presidente della Repubblica » .

Commento dello scrittore suddetto : « Oh ,
ineffabili consolazioni dell'era regionale ch e
ci attende ! » .

La nostra regione dovrà dare al popolo

friulano quello che da tanti anni pazien-
temente esso attende. Certamente, l'impo-
stazione delle opposizioni è rispettabilissima ,
perché ciascuno ha la propria idea ed ha
il diritto di sostenerla in quest'aula; ma
se stiamo al gioco democratico, dopo ch e
l'opposizione ha affrontato tenacemente, con
forza, con disperazione le sue tesi, per evi -
tare che questa regione abbia a sorgere ,
poiché il Parlamento è sovrano e la legge sarà
approvata dalla maggioranza del Parlamento ,
posso chiedere agli amici e colleghi di parte

avversaria di aiutarci a farla sorgere bene,
a farla sorgere vitale, in maniera che il
popolo di quella regione si abbia i benefic i
che si attende da essa .

Poiché altri argomenti sono stati già
trattati ampiamente dai colleghi che mi han -
no preceduto, mi sia consentito accennare
brevemente ai problemi dell'agricoltura, ch e

devono avere nella regione una loro struttu-
razione particolare, come è previsto anch e
dall'articolo 4 dello statuto . Mi auguro che
attraverso la regolamentazione che sarà at-
tuata in sede regionale si possano correg-
gere molte delle storture che attualment e
esistono nel nostro Friuli, dando all'agricol-
tura quei concreti e sostanziali aiuti che

giustamente si attendono .
Onorevoli Marangone e Toros, molte volte ,

celiando, quando qualcosa non va, noi siamo
soliti dire che l'Italia, per certi aspetti, s i
ferma a Mestre; non perché effettivamente
l'Italia finisca lì, ma perché il Friuli no n
sempre ottiene quello che gli spetta e nella
misura adeguata alle sue esigenze . Ne sono
un esempio gli stanziamenti per l'agricol-
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tura, che se dovessero essere fatti con giu-
stizia, in base all'estensione del suo terri-
torio, rapportato all'estensione del territorio
delle tre Venezie, dovrebbero essere dell'or-
dine di un terzo del totale erogato a quest e
ultime. E questo, purtroppo, non è ma i
avvenuto . Ecco perché, attraverso la regione,
riteniamo di poter correggere queste stor-
ture e di poter aspirare al superamento d i
certe posizioni che non devono ulterior-
mente sussistere .

Spero si possa anche superare quell'in-
conveniente per il quale molte volte ci siam o
visti bloccare le nostre richieste perché, come
è avvenuto per i contributi dello Stato a
favore di opere di bonifica e di irrigazione ,
la provincia di Udine non è stata conside-
rata parte integrante della regione Friuli -
Venezia Giulia . Mi auguro che ciò veng a
superato con la nuova regione e che l o
Stato intervenga, anche, per la provincia d i
Udine e per le opere di bonifica, con il con -
tributo dell'87,50 per cento .

Vi sono anche altri problemi in attesa
di soluzione : per accennarne soltanto qual-
cuno, quello degli usi civici, che crea con-
tinui dissidi con il commissario regional e
per la liquidazione degli usi civici di Trieste ,
le cui interferenze talora sono verament e
esiziali per l'economia locale ; quelli relativi
alla montagna, alla collina, ai desideri e d
alle aspirazioni più che legittime di quell e
popolazioni .

I presunti contrasti, sui quali molti degl i
oratori intervenuti intendono far leva per
dimostrare che la nostra regione sorgerebb e
male così da lasciar perplessi taluni settor i
della Camera, e cioè contrasti in sede lo -
cale tra le varie province, che esplodereb-
bero addirittura in manifestazioni tutt'altr o
che simpatiche, sono assolutamente inventati .
11 popolo friulano, il popolo triestino e i l
popolo isontino hanno profondamente radi-
cato nel cuore il senso della patria. Per-
tanto non vi è assolutamente da temere
che, attraverso l'istituzione della regione ,
si abbia ad intaccare il loro spirito patrio .
Noi che chiamiamo il Friuli la « pic-
cola patria », noi che ricordiamo Udine « ca-
pitale della guerra », noi che conosciam o
profondamente lo spirito della nostra gente ,
comprendiamo perfettamente come quest e
preoccupazioni non abbiano motivo di esi-
stere .

Non permettiamo che si rivolgano parol e
di offesa al popolo friulano come sono state
rivolte da taluni giornali ed anche da qualch e
elemento responsabile e qualificato in campo

nazionale, e secondo cui il popolo friulano
sarebbe un popolo non sempre a posto ,
non sempre ligio al suo dovere, non sem-
pre corretto e disciplinato . Noi respingiamo
queste affermazioni, e diciamo invece che
proprio dal Friuli abbiamo avuto continua-
mente la testimonianza, sia in Italia si a
all'estero, di una popolazione che fa onore
alla sua terra ed alle sue tradizioni secolari .

Il nostro popolo darà alla regione no n
soltanto il contributo della sua onestà, della
sua rettitudine, della sua laboriosità, m a
sua istituzione .

Con la certezza che il Parlamento, vo-
tando la creazione della regione a statut o
speciale, non soltanto adempirà ad una pre-
scrizione costituzionale, ma anche ad una
delle più profonde e radicate aspirazioni del
popolo friulano, mi piace ricordare al Par -
lamento ed al paese come un degno can-
tore del popolo friulano abbia mirabilmente
esaltato lo spirito del nostro popolo: monsi-
gnor Giuseppe Ellero . Noi ripetiamo i suo i
versi perché vogliamo dire all' Italia che no n
ci saranno tradimenti nella nostra zona ,
ma ci sarà sempre attaccamento fedele da
parte di un popolo che, proprio perché è
profondamente cattolico, è veramente ita-
liano.

Dice il poeta Ellero : « Siam la stirpe de i
martiri indoma – che Aquileia consacra ne '
canti – la progenie che all'orde calanti –
gettò l'ultima luce di Roma ». Su quell e
terre, in quelle zone il popolo friulano terrà
sempre alta la bandiera del nostro paese .
(Applausi al centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Marzotto, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno, firmato anch e
dagli onorevoli Bozzi e Ferioli :

« La Camera ,
considerata la particolare situazione del -

l'economia della provincia di Gorizia ,

impegna il Governo

a prendere iniziative per :
10) la costituzione di un fondo di rota-

zione di due miliardi da riservare alla pro-
vincia di Gorizia in modo che essa non debb a
più dipendere dalla legge 10 ottobre 1955 ,
n. 908 ;

20) il rinnovo e l'aumento dei contin-
genti agevolati di olio combustibile e d i
gasolio per l'energia termica ;

30) l'esenzione dall'imposta generale sul -
l'entrata e dall'imposta di conguaglio sul pri-
mo atto economico per tutto il territorio dell a
provincia;
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4°) il rinnovo per altri dieci anni del
beneficio dell'esenzione decennale dall'impo-
sta di ricchezza mobile per i redditi indu-
striali ;

50) l'esenzione da qualsiasi gravarne fi-
cale sulle liquidazioni effettuate per le ser-
vitù militari » .

L 'onorevole Marzotto ha facoltà di parlare .
MARZOTTO. Signor Presidente, onore -

voli colleghi, l'onorevole Armani, che mi h a
preceduto, ha avuto una battuta di spirito :
ha detto che l'aula è stanca. In effetti la
Camera non c'è, salvo lodevoli eccezioni ;
mancano, di volta in volta, l'onorevole rela-
tore per la maggioranza e il rappresentant e
del Governo, che anch'essi vanno e vengono ,
forse stanchi. Tutto ciò dimostra che non v' è
grande interessamento per questa legge . Di
conseguenza io dubito che il Governo poss a
veramente rispondere agli argomenti che gli
oppositori di questa legge stanno adducendo ,
disponendosi ad esprimere su di essa il loro
voto contrario, in contrapposto a quella si -
cura maggioranza, cui si aggiungeranno anch e
i voti dei comunisti, che conforterà questo
provvedimento .

Svolgeremo tutti gli argomenti per cu i
noi intendiamo opporci . L'onorevole Rozz i
ha già esposto le ragioni di politica generale ,
e l'onorevole Cantalupo quelle di ordine co-
stituzionale e di politica estera . Vorrei, d a
parte mia, illustrare le ragioni di carattere
economico .

Debbo, sotto questo riguardo, dire molto
chiaramente agli onorevoli colleghi ed al paes e
che la nuova regione, se verrà costituita, non
sarà certo la panacea dì tutti gli squilibr i
e di tutti i mali economici e sociali che turban o
le zone interessate . Anzitutto il costo com-
plessivo della istituenda regione, già calcolat o
in 12 e poi elevato a 14 miliardi, mi lascia
assai perplesso, giacché la Sicilia, ad esem-
pio, dai 37,3 miliardi che costava nel 1954
è arrivata ai 99,3 miliardi attuali ; la Sardegna
dai 9 miliardi del 1954 ai 21,4 attuali ; la Vall e
d'Aosta dai

	

2,2

	

miliardi

	

del 1954 ai

	

7, 5
attuali ; il Trentino-Alto Adige, che pure è
abitato anch'esso

	

da

	

gente

	

seria come i
friulani, è passato dai 5,4 miliardi del 195 4
agli 8,9 attuali .

Appare pertanto veramente improbabil e
che per la regione Friuli-Venezia Giulia, cos ì
grande com'è, possano esser sufficienti i 12-1 4
miliardi predisposti, anche soltanto per in -
cominciare: e ciò in una zona – ripeto – così
vasta, anche se non densamente popolata, e
che, sia pure soltanto per ragioni storiche

(sono d'accordo su questo con l ' onorevole
Armani), non ha avuto lo sviluppo dell e
altre province italiane. Perché Trieste non è
Genova ? Perché l'isontino ed il Friuli no n
corrispondono, ad esempio, al bresciano ed
al varesotto ? Forse perché le popolazion i
non ci sanno fare, perché non vi è spirito d i
intrapresa ? No certo . Se è vero, come è
vero, che lo sviluppo economico e sociale
di un paese va di pari passo con le cognizioni ,
la preparazione, l'attitudine al lavoro de l
popolo stesso, ci troviamo di fronte ad una
popolazione tra le più civili e laboriose d'Ita-
lia. Ricordare l'intraprendenza degli opera -
tori commerciali, artigianali, industriali e
degli armatori di Trieste ; ricordare l'intelli-
gente operosità dei lavoratori friulani in
Italia e all'estero è cadere in un luogo comune .

E allora perché questi territori presentan o
squilibri e particolari necessità che da anni
sono riconosciute dallo Stato italiano ? S e
si pensa che Trieste, sia pur con la ristrett a
zona A, è rimasta priva completamente del
suo retroterra e dei traffici che giustificavan o
le sue grandi attrezzature portuali ; se si ri-
corda che con la guerra perduta Gorizia h a
perduto il 90 per cento del territorio dell a
provincia di cui era, oltre che centro ammini-
strativo, centro commerciale, balza evident e
che queste città e i resti delle loro province
hanno pagato molto duramente le sciagur e
della recente guerra perduta e della recent e
storia patria .

Che cosa ha fatto l'Italia per queste citt à
e province mutilate e tormentate per anni
dopo la stessa fine della guerra ? Per Triest e
ha approvato ancora nell'ottobre 1955 (e ,
badate bene, sotto un Governo Segni) una
serie di utili provvidenze che allora eran o
possibili, cui però non ha fatto seguito nul-
l'altro, nonostante che dal 1955 in poi l e
risorse dello Stato italiano siano notevolment e
accresciute e siano oggi in grado di andare
incontro molto più largamente ai bisogni d i
questa o quella zona . Per Gorizia si è isti-
tuita nel dicembre 1948 la zona franca, limi -
tata ad una piccola parte del territorio gori-
ziano: provvedimento varato all'insegna del -
l'eccezionalità e dell'urgenza, e quindi sotto -
posto ad un regime di temporaneità .

Questi due provvedimenti furono un pic-
colo, ma tangibile segno di solidarietà nazio-
nale nei confronti di popolazioni italiane ch e
nel dopoguerra erano venute a trovarsi i n
una tragica situazione di insicurezza e d i
sfiducia, esposte prima alle incursioni d i
bande armate dal confine jugoslavo, e po i
alla pressione di una frontiera che non divid e
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due nazioni, ma che divide due mondi .
L'esodo di popolazioni, che è stato rilevat o
anche nell'ultimo censimento, dimostra come ,
nonostante l 'afflusso di esuli giuliani, la situa-
zione politica e sociale di quelle zone è stat a
ed è precaria, e perciò meritevole di ben pi ù
organici e seri provvedimenti da parte dello
Stato italiano, da parte della comunità ch e
deve dare a quelle terre tangibili segni d i
solidarietà nazionale .

Quando, nell'ottobre 1957, la legge numer o
1438, istitutiva della zona franca a Gorizia ,
venne a scadere, il Governo non pensò a far e
nient'altro che rinnovare per alcuni anni
quella legge . E in quella discussione in sed e
di Commissione finanze e tesoro ricordo a
me stesso ed ai colleghi che, a nome del mi o
gruppo, presentai un ordine del giorno, ch e
fu accettato dal Governo e votato all'unani-
mità dalla Commissione, che postulava entr o
il 31 dicembre 1961 un piano organico pe r
assicurare a tutta la provincia di Gorizia
un ' efficace spinta verso il risanamento eco-
nomico, risanamento da attuare con la con-
versione da una economia prevalentement e
agricola e commerciale ad una economia arti-
gianale e industriale . Già da allora, infatti ,
non era difficile prevedere che, con la gra-
duale applicazione del M .E.C., le agevolazioni
doganali previste dalla legge n . 1438 erano
destinate a perdere gran parte della loro
originaria importanza .

Per Trieste il nostro partito, con letter e
scritte dall'onorevole Malagodi nel novem-
bre del 1957 all'allora Presidente del Con-
siglio Zoli, chiese una serie di provvediment i
di largo respiro, ma quell'iniziativa, pur -
troppo, non ebbe seguito .

Ora la regione viene presentata come l a
panacea di tutti i mali, non soltanto per so -
disfare le esigenze del cosiddetto centro -
sinistra e delle forze politiche che lo affian-
cano (cioè dei socialisti), ma anche per get-
tare una buona manciata di polvere negl i
occhi degli isontini, dei friulani e dei trie-
stini . Ma, onorevoli colleghi, ci vuole be n
altro !

Non è con nuovi uffici, con una più
numerosa burocrazia, con aumentati pette-
golezzi pseudopolitici locali, quali verrebber o
a formarsi con il nuovo « parlamentino « co n
sede a Trieste, che si possono risolvere i pro-
blemi economici delle tre zone interessate ;
comprendo che la democrazia cristiana poss a
avere interesse a sistemare una serie di per-
sone che non hanno sufficiente potere poli-
tico per arrivare sino al Parlamento naziona-
le . . . (Proteste al centro) .

BIASUTTI. Ella, onorevole Marzotto, s i
limita a fare passeggiate nel basso Friuli .
Non vi si ferma sufficientemente per cono-
scerne i problemi .

MARZOTTO . Si vede che le mie passeg-
giate mi consentono di avvicinare person e
e di conoscere situazioni sufficienti ad affer-
mare con cognizione di causa quanto ho
detto : ciò potrà non essere condiviso da
tutti, ma riflette l'opinione di persone, asso-
ciazioni, forze economiche qualificate, come
le camere di commercio, che negli anni scors i
si sono espresse in maniera molto chiara a l
riguardo .

Buona parte del basso Friuli, lo stess o
goriziano o almeno gran parte di quella pro-
vincia, non potranno non subire l'attrazion e
che inevitabilmente esercitano i maggior i
centri industriali e commerciali, i quali ten-
dono ad assorbire i minori, in ciò facilitat i
dalla sproporzione fra le rappresentanze in
seno al consiglio regionale . Conseguentement e
saranno le zone già più progredite che po-
tranno monopolizzare il molto poco che l a
regione può offrire. Ma Udine, Monfalcone,
Pordenone conseguiranno reali vantaggi ?
Certamente no, perché ben presto la pres-
sione sociale farà sì che i comuni derelitt i
reclamino a gran voce provvidenze anch e
per loro: e si sa benissimo come vanno a
finire queste cose. In sede regionale il gioco
dei bussolotti farà sì che inevitabilmente s i
addossi al Governo centrale la responsabilit à
per quanto non si fa o si fa in maniera in-
sufficiente . Si tratta di un'esperienza orma i
acquisita, perché in altre regioni le cose sono
andate proprio così e lo Stato si è visto ad-
dossare la colpa di tutti i guai . Altro che su-
peramento degli squilibri, altro che solida-
rietà nazionale !

Uno degli aspetti più gravi di questo pro -
getto è che esso in effetti è rivolto contro la
solidarietà nazionale, il che implica da par-
te di tutti i parlamentari i quali voteran-
no questo provvedimento l'assunzione d i
pesanti responsabilità verso l'avvenire
d'Italia .

Dalla costituzione della regione deriver à
per Trieste un fenomeno di eccessivo inur-
bamento, con tutte le conseguenze negativ e
che ciò comporta . Anziché giovarsi della sua
funzione di capoluogo, la città giuliana do-
vrà forse in futuro contribuire alle spese ,
sempre crescenti, della regione, tanto che v i
è da chiedersi se tra qualche anno non do-
vrà essere intaccato a tale scopo il contribut o
statale annuo di 14 miliardi, che così utile -
si è rivelato negli anni scorsi ed altrettanto
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utile potrebbe dimostrarsi anche negli ann i
futuri per questa città .

Di fronte a tanti e così radicali mutamen-
ti di atteggiamento intervenuti da part e
democristiana, da parte socialista, da part e
dei socialdemocratici, per tacere del muta -
mento da parte comunista, in rapporto al pro-
blema della regione, ho il piacere di ribadire co -
se che il gruppo del partito liberale ha detto pi ù
volte in questi anni e di ripetere e confermare
la validità dell'impostazione che sul piano eco-
nomico abbiamo da anni suggerito per lo svi-
luppo del Friuli, di Trieste, dell'isontino .

Alla regione diciamo « no » : fa danno e non
risolve nulla. Diciamo invece che occorron o
altri provvedimenti . ln primo luogo, la co-
stituzione di un fondo di rotazione di due
miliardi riservato alla provincia di Gorizia ,
che non abbia così a dipendere, ed esclusiva -
mente, dalla legge 10 ottobre 1955, n . 1908 .
Poi, la destinazione di un fondo di tre mi-
liardi annui per dieci esercizi consecutivi ,
a decorrere dall'esercizio 1962-63, per la pro-
vincia di Gorizia, da utilizzarsi per inte-
grare i bilanci comunali e provinciali e per
opere e servizi pubblici nell'ambito della
provincia. Inoltre, l'emanazione di norme a
tutela delle iniziative economiche sorte e
sviluppatesi a Gorizia in regime di zona fran-
ca, e norme estensive delle agevolazioni fiscal i
e creditizie in vigore nel Mezzogiorno a tutt o
il territorio di Trieste, a tutta la provinci a
di Gorizia e ai comuni riconosciuti depress i
della provincia di Udine . È da aggiungere
quindi il rinnovo e l 'aumento dei contingent i
agevolati di olio combustibile e gasolio pe r
l'energia termica per la provincia di Udine ,
dove il costo dell'energia elettrica è ancora
rilevante e non è ancora avvenuto l'allac-
ciamento con la rete dei metanodotti nazio-
nali . Occorre poi addivenire all'esenzione dal-
l'I . G . E. e dall'imposta di conguaglio su l
primo atto economico in tutta la provincia d i
Gorizia, ed è necessaria l'esenzione da qual-
siasi gravame fiscale sulle liquidazioni effet-
tuate per le servitù militari . In proposito
ho presentato la proposta di legge n. 2795
che, modificando la legge n . 1849, tende a
rendere meno pesante il gravame impost o
su tali liquidazioni in una provincia come
quella di Gorizia, che è sottoposta alle più
pesanti servitù militari esistenti in tutto i l
paese . Essa, però, è rimasta, come molte
altre proposte di legge presentate in questa
legislatura, lettera morta . Occorre poi la co-
stituzione di un fondo di rotazione di due
miliardi per le iniziative economiche dell a
provincia di Udine; il rinnovo per dieci anni,

per la provincia di Gorizia, del benefici o
dell'esenzione decennale dall'imposta di ric-
chezza mobile per i redditi industriali, e
l'estensione del provvedimento al territori o
di Trieste . Per quanto concerne il fondo d i
rotazione già in atto a Trieste, e quelli pro -
posti per Gorizia ed Udine, si deve ridurre
il tasso al 3 per cento nei riguardi di tutt e
indistintamente le aziende . Devono inoltre
essere estesi anche i crediti di esercizio e l a
concessione di mutui .

Nel campo marinaro, che riguarda so-
prattutto la città di Trieste, è necessari a
una ripartizione delle linee sovvenzionate ,
con aumento del numero di quelle facent i
capo a Trieste .

Nel campo ferroviario abbiamo chiesto ,
e chiediamo ancora, sempre in riferimento a
Trieste, la linea ferroviaria da rettificare e
da accorciare Udine-Tarvisio e l'amplia -
mento ed il potenziamento della stazione d i
Trieste-Campomarzio . Sì chiede infine l'ese-
cuzione sollecita delle autostrade già previ-
ste ed in parte progettate, e la rapida siste-
mazione di tutta la rete stradale minore delle
tre province .

Queste sono le cose concrete che posson o
servire alle province di Udine e Gorizia ed
al territorio di Trieste . Queste sono le cose
di cui quelle zone abbisognano per uscire
dallo stato di incertezza, di precarietà e d i
disagio economico in cui si trovano ; queste
le cose per dare ai confini orientali della
nostra patria un esempio di ciò che la civilt à
occidentale e la democrazia sanno fare di-
rimpetto ad un paese che non è occidental e
e non è democratico .

La regione voluta dai socialcomunisti ,
sollecitata dai titini, oltre alle gravi conse-
guenze che può portare sul piano politic o
interno ed internazionale, non risolverà i
problemi sociali ed esimerà pertanto il co-
munismo slavo dall'erigere un altro «muro
della vergogna » sulla nostra frontiera, cos ì
'come il governo della Germania est è stat o
costretto a fare a Berlino per evitare un con-
fronto troppo svantaggioso . Se Trieste, Go-
rizia e tutti i territori che fanno capo ai ca-
poluoghi fossero in condizioni di grande flo-
ridezza economica, non credo che il regim e
di Tito potrebbe sopportare un confront o
diretto ; un confronto che è già oggi oltre -
modo gravoso nei riguardi della Jugoslavia ,
e che sarebbe destinato a peggiorare a sca-
pito dei titini . Noi sosteniamo che la regione ,
in luogo di agevolare lo sviluppo economic o
di queste zone, lo comprimerà, ed è anch e
per questo che noi l'avversiamo . Se questi
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sono gli obiettivi del centro-sinistra, no i
vogliamo scindere le nostre responsabilità
da coloro i quali appoggiano questa mag-
gioranza. Se al termine della discussione ge-
nerale non riusciremo a convincere la mag-
gioranza a votare il non passaggio agli artico -
li di questa legge-disastro, in sede di emenda -
menti faremo tutto il possibile perché que-
sta non diventi anche una legge-truffa che
vada a colpire indelebilmente, anche su l
piano economico, le province di Udine, di
Gorizia e di Trieste . (Applausi) .

PRESIDENTE. É iscritto a parlare l'ono-
revole Olindo Preziosi . Ne ha facoltà .

PREZIOSI OLINDO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, è molto penoso prendere l a
parola a quest'ora tarda, con un dibattit o
forzato che certamente non onora il Parla-
mento, soprattutto quando si tratta di deci-
dere su un provvedimento di tanta impor-
tanza e gravità .

Però il dibattito, anche se imposto a
marce forzate dal rullo compressore de l
centro-sinistra – in quest'aria di regime che
mortifica e umilia profondamente il Parla-
mento e le istituzioni e che annulla la tant o
conclamata democrazia – ha messo in evi-
denza l'inutilità e la pericolosità del provve-
dimento che la Camera dovrebbe approvare .

Io considero il provvedimento relativ o
alla istituzione della regione Friuli-Venezia
Giulia come un antipasto più che sodisfa-
cente del banchetto offerto dalla democrazi a
critiana ai socialisti sull'ordinamento regio-
nale, che costituisce un grave attentato al -
l'unità della patria . Noi, però, sentiamo, anch e
in quest'ora tarda e con l'aula quasi desert a
(perché non si può pretendere che i deputat i
stiano per una giornata intera ad assister e
ad un dibattito che per altro non ha alcun
carattere d'urgenza), il dovere di denunciare ,
più che al Parlamento, alla pubblica opinione ,
questo spettacolo, e soprattutto la frett a
ingiustificata, la superficialità e la carenza d i
responsabilità dimostrate di fronte ad un
problema così grave ; soprattutto quando si
riconosce dallo stesso relatore per la maggio-
ranza, onorevole Rocchetti, che in effett i
il provvedimento non è maturo per la su a
approvazione. Ritengo che difficilmente s i
possano ricordare nella nostra storia parla-
mentare casi come quello attuale, in cui s i
arriva in aula con una relazione orale, e
senza il necessario parere della Commission e
esteri, perché bisogna bruciare tutte le tappe ,
che non sappiamo quali siano, dopo che i l
Comitato ristretto, nominato per l'esam e
delle proposte di legge e per la redazione

di un testo, non aveva potuto concluder e
positivamente i suoi lavori per i noti con-
trasti e per i dissensi delle opposizioni . Im-
provvisamente, in questo nuovo clima rivolu-
zionario del nostro paese, determinato da l
centro-sinistra, a norma dell'articolo 65 del
nostro regolamento il Presidente della Camera
ha invitato la Commissione a concludere i
suoi lavori, e siamo venuti, quindi, in aul a
con una relazione orale e con un testo de l
quale si riconoscono le imperfezioni ed i di-
fetti .

Non ho bisogno di ricordare ciò che h a
detto l'onorevole Rocchetti a proposito d i
certe difficoltà . Egli non ha potuto, nella sua
lealtà, per il suo senso di responsabilità ,
tacere il fatto che difficoltà vi sono, e di vari o
genere : non soltanto quelle relative all'opposi-
zione antiregionalistica di vari gruppi e di
alcune popolazioni, ma anche quelle dovut e
alle riserve del Governo. Egli non l'ha spie-
gato, ma v'è anche, e soprattutto, una divi-
sione degli animi fra le nobili popolazion i
giuliane e friulane, anche se questa divisione
potrebbe essere determinata dalla scelta de l

capoluogo. Ma, a parte ciò, altri elementi ed
altre cause possono e devono essere denun-
ciati per dimostrare i contrasti, vorrei dire
insanabili, che esistono fra quelle popolazioni ,
e che il Parlamento con una legge dovrebb e

comporre .
Vi è un riconoscimento dell'onorevol e

Rocchetti che aggrava sempre più le nostre
perplessità e le nostre preoccupazioni, e cio è
che, costituendo la regione a statuto speciale
al confine orientale, al confine più sconquas-
sato che abbiamo, si sceglie una sede per i l
capoluogo regionale diversa da quella in cu i
devono agire gli assessori . Ora, il solo pensare
che gli assessori debbano risiedere in un a
sede diversa dal capoluogo è un fatto nuovo ,
enorme, un fatto veramente raro che si veri -
fica, nelle vicende della storia parlamentare ,
in occasione della elaborazione di una legge

per l'istituzione di una regione. Questo fatt o
è aggravato ancora di più, in quanto si cerca
addirittura di creare un circondario, perché
Pordenone aspirava a divenire capoluogo d i

provincia . Si vorrebbe, quindi, dividere i l
territorio in cinque circoscrizioni elettorali e
creare un circondario che dovrebbe rappre-
sentare il consorzio di alcuni comuni in quell a
regione, e precisamente il circondario di
Pordenone, con facoltà di legislazione ammi-
nistrativa. Noi restiamo sbigottiti e non pos-
siamo esprimere il nostro profondo stupore di
fronte a questa assenza di responsabilità ,
perché non si può, non si deve costituire, a
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parte tutte le altre considerazioni di indol e
morale, spirituale e nazionale, una regione co n
questi elementi . Ecco perché noi diciamo che ,
istituendo quella regione, invece di rafforzare
il baluardo della italianità al nostro confine
orientale, si creerà un organismo che quest o
baluardo indebolirà, e che esporrà il nostre
paese all'inevitabile penetrazione slava .

Allora, ci domandiamo : ma perché s i
deve costituire questa regione ? Forse pe r
l'adempimento di un precetto costituzionale ?
Ma con la decima disposizione transitori a
della Costituzione non si doveva considerare
definitivamente accantonata la istituzione
della regione a statuto speciale Friuli-Venezia
Giulia ? Eppure, lo statuto speciale ha una
caratteristica grave : serve a creare una mez-
zadria fra la sovranità regionale e la sovra-
nità nazionale . Nel 1947, quando vi erano
fermenti regionalisti in quel particolare e
sciagurato clima del nostro paese, quando s i
credeva che l'ordinamento regionale rappre-
sentasse un tranquillante, i comunisti no n
erano favorevoli perché credevano di pote r
conquistare direttamente il potere . Poi hanno
cambiato parere . Non possiamo dimenticar e
che nell'ottobre 1947, quando fu approvata
la norma dell'articolo 116 della Costituzione ,
con la quale si creavano le cinque regioni a
statuto speciale, e proprio ai nostri confini ,
l'onorevole Parri presentò un ordine del
giorno per la revoca dell'autonomia special e
al Friuli-Venezia Giulia . Siccome l'articolo
116 era stato già approvato, si ricorse alla
decima norma transitoria, con la quale f u
prevista la istituzione di quella regione a
statuto normale : e soltanto questa si po-
trebbe attuare, e non già l'autonomia spe-
ciale di quella regione . Se invece, con un a
interpretazione errata e pericolosa del me-
morandum del 5 ottobre 1954, ciò si voless e
ritenere superato, sicché la provvisorietà d i
quella norma non avrebbe più ragione d i
esistere, dirò che quel memorandum non è
un trattato, perché esso – e non occorre ch e
io lo ripeta alla Camera – fu soltanto parafat o
a Londra dall'Italia, dalla Jugoslavia, dall a
Gran Bretagna e dagli Stati Uniti d'America ;
ma non fu sottoscritto né ratificato da part e
italiana, fu soltanto comunicato al Parla -
mento. Ed allora è doverosa ogni più ampi a
riserva di fronte all'ottimismo dell'onorevol e
Rocchetti, il quale afferma che la istituend a
regione può comprendere anche la zona A
del Territorio libero di Trieste, ceduta al -
l'Italia col citato memorandum solo per l'am-
ministrazione, senza rinunziare implicita -
mente con ciò ai nostri diritti sulla zona B

ceduta alla Jugoslavia, pure solo per l'am-
ministrazione. Ma in ciò vi è una manifest a
confusione del concetto di amministrazione
con quello di sovranità, che è il solo ch e
consente di disporre di un territorio e defi-
nire la condizione giuridica di esso ; mentre
una diversa ed errata interpretazione del

memorandum potrebbe favorire le pretes e
jugoslave nelle nostre terre della zona R de l
territorio di Trieste .

Ed allora, chiarito questo punto, diciamo
che al più si sarebbe potuto presentare alle
Camere, per l'adempimento del precetto
costituzionale di cui alla disposizione tran-
sitoria X della Costituzione, un progetto d i
legge per una regione Friuli-Venezia Giulia
a statuto normale e non già a statuto speciale .
Noi denunciamo questo inadempimento co-
stituzionale: prima dell'articolo 116 della
Costituzione, si doveva attuare la suddett a
disposizione transitoria .

Non voglio qui parlare della discutibil e
attualità e validità delle norme costituzio-
nali sull'ordinamento regionale, ma non dob-
biamo dimenticare che quelle norme furon o
determinate e ispirate da motivi ormai no n
più attuali, come la necessità di rafforzare
e stabilizzare il potere esecutivo, per evitar e
la tirannide o l'arbitrio delle assemblee .
Oggi ci troviamo di fronte ad una realtà co-
stituzionale che ha sopraffatto e distrutt o
non solo lo spirito di questi istituti, ma anch e
lo spirito di altre norme, perché è la partito-
crazia che ormai si impone e detta le su e
leggi al Parlamento. Così è venuto men o
quell'elemento ispiratore e determinante che ,
con la creazione delle regioni, tendeva a sta-
bilire un equilibrio fra i poteri periferici e i
poteri centrali .

A parte ciò, onorevoli colleghi, domand o
ancora a coloro che sostengono la urgenz a
e la necessità di questa regione, quali n e
siano i motivi . Abbiamo visto che non ve n e
sono di natura giuridica e costituzionale ,
come non ve ne sono di natura economica :
è palesemente un assurdo sostenere che
l'istituzione della regione contribuirà al su o

sviluppo economico .
L'onorevole Armarli poco fa protestava

contro le affermazioni di taluni oratori i n
ordine al sentimento delle popolazioni friu-
lane e giuliane . Ma egli è in errore ; non siam o
soltanto noi a dire che i popoli di questa re-
gione sono divisi . Le differenze non son o
soltanto nel dialetto, nelle aspirazioni, ne i

bisogni : le differenze tra le popolazioni friu-
lane e quelle giuliane sono anche e soprattutt o

nell'economia .
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Con ciò, - noi non offendiamo affatto l e
nobili popolazioni friulane e giuliane, tant o
tormentate e mutilate dalle vicende bellich e
e alle quali siamo legati spiritualmente, con
profondo attaccamento e costante ammira-
zione. Rileviamo soltanto che, con caratte-
ristiche ed economie diverse, le popolazioni
friulane e giuliane non possono omogeneiz-
zarsi nel nuovo ente regionale .

Se si riconosce che l'economia triestina è
impostata soprattutto sull'attività industrial e
e sui traffici internazionali ; se si riconosc e
che l'economia friulana è impostata su un a
attività prevalentemente agricola, pur con
un certo sviluppo industriale a consum o
nazionale ; bisogna pur concludere che i n
campo economico non vi sono elementi ch e
possano consigliare la istituzione di quell a
regione, e tanto meno che possano fa r
sperare di assicurare con questo mezzo un
maggiore sviluppo a quelle zone depresse .

Per sanare le sperequazioni, per risolle-
vare quelle popolazioni dal loro stato di po-
vertà, lo Stato ha altre possibilità, senza ch e
occorra creare una burocrazia elefantiaca
con spese ingentissime, che assai meglio po-
trebbero essere impiegate, anche in quelle
stesse regioni .

Non vi sarebbero neppure i mezzi indi-
spensabili per assicurare a quelle popolazion i
un migliore sviluppo economico : nel testo
della Commissione è prevista una spesa d i
14 miliardi – ritenuta insufficiente – per cu i
si deve ancora aumentare l'assegnazione all a
regione delle aliquote sulle varie imposte
erariali . Ed anche se vi potranno essere
ancora dei contributi speciali da parte dell o
Stato, essi non potranno essere assoluta-
tamente sufficienti .

Ci troviamo, quindi, di fronte ad un
ente dannoso, inutile e passivo che, lungi
dall'avviare le popolazioni giuliane e friulan e
verso quel benessere cui mirano i sostenitor i
di queste proposte, finirebbe col deluderl e
e profonderne vanamente le risorse . .

Vi sono tanti altri motivi di opposizione ,
ma a me premeva soltanto riaffermare l a
decisa avversione dei monarchici alla crea-
zione delle regioni in generale, ed in speci e
di questa regione a statuto speciale Friuli -
Venezia Giulia, che dovrebbe sorgere su
un confine particolarmente pericoloso, quell o
che rappresenta la quinta breccia, la più
esposta alla penetrazione straniera . Quanto
alle minoranze, che sono numericamente
assai ridotte, non possono temere nulla dall a
mancata attuazione di questa regione, per-

ché vi è l'articolo 6 della Costituzione a tute -
lare e garantire i loro diritti ; mentre il me-
morandum di Londra sarà come una pall a
di piombo che nelle nostre terre triestine
farà affermare, attraverso la cosiddetta tutel a
delle minoranze, la pericolosa penetrazion e
slava in quella regione di confine . Non dico
una novità: è noto a tutti che a Trieste vi è
una quinta colonna, affiancata e sostenut a
vigorosamente dai comunisti; quella stessa
quinta colonna che esisteva ed ha operat o
dal 1943 al 1953, in collegamento con l'altra
corrispondente quinta colonna di Lubiana ,
per strappare all'Italia Trieste, Gorizia, Ci-
vidale ed altre italianissime terre.

Anche per l'Alto Adige abbiamo additat o
i medesimi pericoli, specie di fronte a nuov e
manifestazioni di insofferenza e di violenza ,
quando abbiamo denunziato che ad Inns-
bruck vi era la centrale che alimentava l'ir-
redentismo austriacante, attentando alla so-
vranità italiana . E non parlo di altri esperi-
menti regionali negativi, quale soprattutt o
quello siciliano . Non parlo nemmeno del -
l'esperimento valdostano, dove i comunist i
hanno la direzione del potere regionale .

Queste esperienze, nemmeno quella disa-
strosa del Trentino-Alto Adige, non sono
valse a fermare i sostenitori di questo disegn o
di legge . Noi abbiamo adempiuto il nostr o
dovere di coscienza di italiani e di parla-
mentari, nel denunziare i gravi pericoli e i
sicuri danni, nel porre in rilievo le pregiudi-
ziali, che anche sul terreno costituzional e
ostano all'attuazione di questa regione a
statuto speciale. Ad essa daremo un voto
decisamente contrario .

Al confine orientale, che ha bisogno d i
essere rinsaldato e difeso per la tutela dei
nostri connazionali, non sarà necessario l o
sventolio d'uno stemma, d'una insegna o
d'un gonfalone, com'è previsto in uno degl i
articoli del testo della Commissione : a quel
confine basta . una sola insegna ed una sola
bandiera: la andiera d'Italia! (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. 1 iscritto a parlare l'ono-
revole Luzzatto, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dagl i
onorevoli Ferri, Rettoli, Marangone e Coron a
Achille :

« La Camera ,

deliberando sull'istituzione della regione
a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia ;

in considerazione dell'aspirazione di lar-
ga parte della popolazione triestina per l'isti-
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tuzione di una zona franca nella provinci a
di Trieste,

invita il Governo
a predisporre opportuni provvedimenti i n
materia » .

L'onorevole Luzzatto ha facoltà di parlare .
I .UZZATTO. Signor Presidente, onorevoli

colleghi, siamo giunti presso al termine d i
quosla discussione. Il gruppo socialista s i
rallegra che questa discussione si sia fatta, e
sia giunta finalmente al suo termine . Non in -
tendo perciò prolungarla; mi limiterò ad enun-
ciare schematicamente alcuni concetti, con
i quali noi socialisti intendiamo accompagnare
il nostro voto, nel momento in cui la Camera è
prossima alla votazione su prima lettura d i
questa legge costituzionale che noi da ann i
abbiamo auspicato .

Intendo prima (li tutto fare un'osserva-
zione, che mi sembra necessaria : durante que-
sto dibattito (che ha visto susseguirsi numeros i
oratori ed è stato contenuto in un numero ner i
eccessivo di giorni, dopo tanti che se ne erano
persi nell'attesa e nel rinvio) si è assistito ad
una vera e propria mistificazione, che va de-
nunciata e chiarita . Abbiamo ascoltato una
serie di discorsi di opposizione furibonda
e sfrenata, da parte di un gruppo politico ,
contro la regione, contro questa regione .

Perché ciò è avvenuto ? Dalle parole ch e
abbiamo ascoltato, sarebbe parso si trattass e
d'una questione nazionale . Già, se di question e
nazionale si fosse trattato, non sarebbe stat a
bene su quelle bocche! Ma non di questo s i
trattava, poiché non vi è nessuna questione
di rapporti internazionali che dallo statuto
speciale per il Friuli-Venezia Giulia possa es-
sere comunque pregiudicata. falso asserire
che l'istituzione della regione possa signifi-
care mutamento alcuno nella situazione inter -
nazionale quale essa è, per quanto riguard a
le terre che attualmente sono e quelle che
attualmente non sono sotto l'amministra-
zione italiana .

Nulla vi è che sia comunque mutato . E su
questo credo non vi possa essere dubbio, i n
serie di diritto ; e credo neppure in sede poli-
tica o di interpretazione di fatto si possa pen-
sare che, dando l'autonomia ad una regione
perché la popolazione si amministri da sé ,
comunque si apra il varco a dubbio alcuno
circa i confini del nostro paese o circa la si-
tuazione di altre terre che alla regione e al -
l'amministrazione italiana attualmente non
appartengono .

Che vi sia poi, nella istituzione della re-
gione in generale e di questa in particolare,

un pericolo per l'unità nazionale, è cosa di pe r
sé risibile, perché non è questione di unit à
nazionale l'organizzazione territoriale dell a
Repubblica. Lo sviluppo dell'a.utoamministra-
zione da parte della popolazione, lo svilupp o
delle autonomie locali comunali, provinciali ,
regionali, non sono cose che possano comun-
que menomare l'unità nazionale i

Non voglio certo perdere tempo ora co n
ci tazioni . di precedenti posizioni illustri, de l
tempo in cui l'unità italiana fu formata . Cer-
to, ogni studioso illuminato delle vicende ch e
seguirono alla unificazione nazionale, non ha
dubbi sul fatto che talune tendenze buro-
cratiche e centralistiche non hanno cert o
reso un servizio al consolidamento dell'unit à
nazionale. Al contrario !

Né l'istituzione della regione può esser e
un pericolo per il nostro confine. Nulla di più
ridicolo di un timore di questo genere, quand o
esperienza e storia hanno insegnato che l o
sviluppo della vita popolare nelle zone d i
frontiera è stato sempre il baluardo migliore
per lo sviluppo della cultura, delle tradizioni ,
della civiltà, delle caratteristiche proprie della
popolazione che ivi si organizza in forma auto -
noma e democratica .

Qui si è parlato addirittura di bande stra-
niere che entrerebbero nel nostro paese per i l
varco della regione . E non diciamo neppure
che sia fantascienza o fantasia : è solo cattiv o
gusto e scarsezza di sensibilità per gli effet-
tivi valori nazionali, fare discorsi di questa
natura !

Si è pure detto che la regione rappresen-
terebbe un pericolo per il peso, non si sa com e
accresciuto, che vi assumerebbero le minoran-
ze linguistiche che vi abitano (consentitemi ,
onorevoli colleghi, di usare questo termine
perché, a differenza di colleghi che siedono su i
banchi di destra, non intendo fare discrimi-
nazioni razziali o etniche) . Non sarà certo
lo statuto speciale che farà aumentare il nu-
mero dei cittadini italiani che parlano tra-
dizionalmente altra lingua e appartengono ad
altra cultura. Non sarà la regione a statuto

speciale che creerà un problema che non v i
è, e che invece potrebbe sorgere se non prov-
vedessimo a dare attuazione, conformement e
ai principi della nostra Costituzione, alle ga-
ranzie previste per le minoranze linguistiche .

Proprio se seguissimo i suggerimenti di cert i
gruppi, gli stessi che questi problemi nel pas-
sato hanno fatto sorgere con la loro azion e
repressiva e negatrice dei diritti delle mino-
ranze, determineremmo il sorgere dì tendenz e

nazionalistiche .
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La verità è che lo statuto non pone pro-
blemi di salvaguardia dei diritti nazionali o
di attaccamento alla patria . La creazione
della regione Friuli-Venezia Giulia è soprat-
tutto una questione di democrazia e, sotto
questo punto di vista, non ci meraviglia ch e
da una certa parte politica venga una così
aspra opposizione . (Interruzione del relatore
di minoranza Alntiirante) .

Per noi socialisti, non si tratta della ri-
cerca di un terreno chiuso nel quale si pos-
sano sviluppare maggioranze particolari ; an-
che se quanti hanno affacciato il « pericolo d i
maggioranze rosse » nella ragione parlano co n
poca cognizione di causa e ignorano eviden-
temente che la democrazia cristiana – ch e
non è un partito « rosso », per quel che so –
sfiora nella regione la maggioranza assoluta .
11 Friuli-Venezia Giulia non è quindi una re-
gione nella quale possa determinarsi nel pros-
simo futuro una maggioranza di nostra parte .

ALMIRANTE, Relatore di minoranza . An-
che nella Valle d'Aosta si cominciò così ,
tanti anni fa .

LUZZATTO . Ringrazio dell'augurio, e
spero che esso si realizzi : poiché ho fiducia nel -
la democrazia penso che, quanto più essa s i
svilupperà, tanto più potranno progredire le
forze che sono espressione dei lavoratori . Ma,
a parte questa speranza, attualmente nell a
regione il rapporto delle forze politiche non è
certo a nostro favore .

La differenza fra la nostra impostazione e
quella di altri sta proprio in questo : noi non
crediamo nelle regioni per il fatto che rite-
niamo che esse mutino un rapporto di forz e
e determinino un avanzamento, che noi pen-
siamo e speriamo di ottenere non solo nel
Friuli, ma in tutte le regioni d'Italia (no i
speriamo di ottenere la maggioranza non là ,
ma dappertutto, come è nostro diritto e do -
vere democratico sperare) . Non siamo favo-
revoli alle regioni per avere una maggioranz a
di comodo . Crediamo che la regione sia d i
per sé uno strumento di progresso democra-
tico, e per questo la vogliamo, anche se in
essa potrà determinarsi una maggioranza –
relativa o assoluta – di un partito diverso da l
nostro. Non facciamo il calcolo delle maggio-
ranze nelle elezioni regionali di domani, m a
abbiamo fiducia nello strumento democratic o
che la regione rappresenta .

Si tratta del resto di adempiere, attuand o
la regione Friuli-Venezia Giulia, un precis o
obbligo costituzionale . Né ciò è in contrast o
con la disposizione transitoria X, sul cui si-
gnificato abbiamo avuto occasione di pro-
nunziarci in sede pregiudiziale, con argomenti

che non è il caso di ripetere qui, anche se
essi sono stati ripresi nel corso della discus-
sione generale . Mi limiterò a ricordare che
quella norma transitoria era dettata dal fatt o
che mancava allora lo statuto speciale, a l
quale stiamo ora provvedendo . Approvando
lo statuto speciale, noi assolviamo dunqu e
ad un impegno costituzionale .

Non sarebbe conforme al modo con cu i
noi vediamo le cose, l'attaccarsi alla lettera
della norma, e dire che questo si deve far e
perché nella Costituzione è scritto e basta .
In verità, sotto questo aspetto, la Costitu-
zione dimostra la sua idoneità allo sviluppo
democratico del paese. Ma noi non chiediamo
che questo si faccia solo perché quindici ann i
fa così è stato scritto, ma perché attraverso
i quindici anni successivi a quel moment o
la norma si è dimostrata scritta bene nell a
Costituzione; e perché l'ordinamento regio-
nale, Ia previsione della regione a statuto spe-
ciale, offriva uno strumento di sviluppo eco-
nomico democratico effettivo, tale da acqui-
stare forza e validità, anziché diminuirla, co n
il progredire degli anni .

In questo sta la validità delle soluzioni
istituzionali, direi, in genere delle posizion i
politiche: non cadere, trascorso il momento ,
ma trarre conferma dagli avvenimenti suc-
cessivi. Il costituente ha dimostrato di vede r
chiaro e lontano, poiché la necessità della
regione a statuto speciale Friuli-Venezia
Giulia oggi, nel 1962, appare ancor più chiara
ai nostri occhi di quanto non potesse sem-
brarlo nel 1947 . Il costituente ben la regolò ,
perché ben la previde .

Dunque, non solo adempimento formale ,
ma adempimento che corrisponde alle esigenz e
attuali, esigenze che si legano alla condizion e
particolare di questa regione e si legano all e
ragioni di carattere generale ; e in luogo ac-
quistano rilevanza dai problemi particolar-
mente gravi di questa regione, di Trieste, d i
Gorizia, con la situazione nuova, con i con-
fini attuali; e corrispondono a problemi par-
ticolarissimi che solo là vi sono e non altrove .
E in tutto il Friuli corrispondono ad una si-
tuazione economica ed a problemi di lavor o
e di sviluppo che ivi si pongono in termin i
del tutto particolari .

Altri miei colleghi hanno parlato dei pro-
blemi gravissimi dell'emigrazione, dell'econo-
mia montana, della depressione agricola nell a
pianura . Una montagna come quella carnic a
ha visto depauperata la sua ricchezza fore-
stale per il fatto di essere stata troppo a lung o
considerata terreno di sfruttamento da lon-
tano. La gente della Carnia partiva alla ri-
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cerca di lavoro altrove, le ricchezze che l e
foreste delle montagne carniche potevano of-
frire e offrono, servivano un tempo per i na-
vigli della « Serenissima » ; e poi per le indu-
strie che si erano sviluppate altrove, lontane ,
senza curarsi che il patrimonio naturale d i
quella terra si arricchisse, mentre avrebb e
potuto dare lavoro e benessere ai suoi figli .
Disboscamenti della montagna carnica ne l
suo insieme, fin dai tempi andati, hanno in-
ciso sulla condizione dei luoghi . Ora le ri-
sorse naturali delle vallate e delle pianure at-
tendono uno sviluppo nuovo dalla gestion e
degli stessi abitanti di quelle zone, prov-
vedendo essi stessi direttamente ai problem i
che loro si pongono ed alle locali possibilit à
di sviluppo .

Un tempo il comune era la dimension e
della vita civile, poi è rimasto la cellula bas e
della vita associata . La vita con i suoi traf-
fici, il suo lavoro, i suoi scambi si è allargat a
e giungemmo alla provincia del periodo na-
poleonico ; la provincia della dimensione dell a
carrozza a cavalli . Oggi siamo al tempo in cui
la dimensione è un'altra . Scompaiono le di -
stanze tra Stati e Stati, e all'interno dell o
Stato, non più il comune, non più la provincia ,
ma la regione offre la dimensione naturale ,
per il rapporto umano, per la vita pubblica ,
per l'organizzazione del lavoro, per lo svi-
luppo di piani comuni di progresso, per l'ur-
banistica stessa e la sistemazione dei settori
connessi . La regione offre la sede per lo svi-
luppo e il progresso fondati sulla partecipa-
zione delle popolazioni stesse, cioè su princip i
di democrazia .

Se vi sono oggi argomenti favorevoli all a
istituzione delle regioni in generale, ve n e
sono in particolare per questa regione, ch e
non è fra quelle di maggior reddito del nostro
paese ; che non è tra quelle che abbiano ri-
solto i problemi dell'industrializzazione armo-
nica e dello sviluppo delle proprie possibilità
di lavoro ; che non è fra quelle che abbian o
risolto il problema dello sfruttamento delle
proprie risorse naturali nel modo più equili-
brato e conforme alle esigenze delle popola-
zioni locali e che perciò ha bisogno non di
sussidi, ma di essere messa nella possibilit à
di affrontare essa, con l'impegno delle sue
genti, i problemi del proprio sviluppo e de l
proprio progresso .

Per la specialità dello statuto al tempo
della Costituente esistevano (lo diceva i l
relatore a nome della Commissione dei 75 )
ragioni inerenti ai confini, alla tutela delle mi-
noranze linguistiche, alle particolari condi-
zioni di quel territorio; esistevano fin da al-

lora e si sono accresciute ed evidenziate nel -
l'esperienza successiva ragioni inerenti all e
condizioni geografiche, economiche, che no n
potrebbero essere risolte favorevolmente s e
non attraverso la facoltà data alle popola-
zioni della regione stessa di avvalersi di più
ampie potestà normative e amministrative .

Si tratta di una regione che ha una su a
unità ben chiara, ben determinata . Il Friuli ,
dall'Isonzo al Livenza, dalle Alpi carniche a l
mare, è una regione storicamente ben deli-
mitata, bene individuata, che ha una su a
unità linguistica nel dialetto ladino di anti-
chissime popolazioni alpine ; ha tradizioni sue
proprie, suoi problemi, sue possibilità, in un a
unità multiforme che va dalle Alpi al mare ,
che comprende settori diversi, ma tuttavi a
comunanza di tradizioni, di storia e di vita .

Oggi la regione del Friuli è unita a quell o
che della Venezia Giulia è rimasto al nostro
paese . Non vi è dubbio che la regione giulia
e la regione friulana sono due regioni distinte ,
con taluni problemi diversi ; ma oggi al legi-
slatore italiano si pone il problema di risol-
vere in modo organico, non transitorio, non
subordinato a valutazioni contingenti, un a
situazione che è derivata dalle vicende del -
l'ultima guerra, dai confini che ne sono sca-
turiti . Al di là dell'Isonzo, quel tanto che è
rimasto (parte della provincia di Gorizia e
della provincia di Trieste ; parte cioè di quell a
che era chiamata la Venezia Giulia) ha biso-
gno di integrarsi in' un entroterra più vasto .

Quando si parla qui contro la regione si fa
soltanto della retorica . Quando si propon e
invece uno sviluppo comune di Gorizi a
e di Trieste, di Monfalcone e di Aurisina, d i
Cividale e di Udine, con Pordenone, con l a
Carnia, con tutto il Friuli, si offre la possi-
bilità di una soluzione democratica, di un a
integrazione in una unità più vasta, cui con-
corra l'insieme delle popolazioni .

Sappiamo che vi sono problemi particolar i
per Trieste, per Gorizia . Noi avremmo prefe-
rito un progetto di più ampia , articolazione,
particolarmente per i problemi di Trieste .
Ma nella, sostanza la soluzione doveva essere
quella che si delinea, di una regione nella
quale sia dato un entroterra, nella quale si a
data un'integrazione a Gorizia e a Trieste .

Vi sono problemi particolari che devon o
essere risolti . In parte il progetto di statuto
che è stato approntato, li affronta; all'ar-
ticolo 71, per esempio, fa riferimento ad un a
legge speciale per il porto di Trieste. Ma,
onorevole ministro, è necessaria anche un a
regolamentazione doganale che la popolazione
triestina da anni richiede, con la istituzione
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di una zona franca e la concessione dei dirit-
ti di franchigia . Bisognerà studiare questo
problema e proporre una legge nazionale (l a
materia doganale è infatti di competenza
dello Stato) . È opportuno rendere associat e
le condizioni di lavoro e di sviluppo in Triest e
con le condizioni di lavoro e di sviluppo i n
tutta la regione Friuli-Venezia Giulia ch e
andiamo a costituire, senza divisioni o con-
trapposizioni fra Trieste e Monfalcone, fr a
Gorizia ed Udine, che non possono non es-
sere nocive .

Vi sono altri problemi particolari per
Gorizia, signor ministro, che devono esser e
affrontanti . All'articolo 71 del progett o
di statuto è previsto per un decennio un
certo stanziamento di bilancio a favore d i
Trieste, come è giusto che si faccia . Ma non
posso non osservare che il bilancio della pro-
vincia di Gorizia è deficitario e richiede un a
integrazione che dovrà essere pur essa con-
cessa. È un problema che si pone ed i o
confido che sarà affrontato e risolto .

Non tutti i problemi della regione s i
possono risolvere con lo statuto regionale ,
ve ne sono altri che dovranno essere risolt i
poi, sempre in armonia con il quadro regio-
nale. Uno di questi è il problema dell'ent e
delle tre Venezie, problema che già si è posto
per la regione Trentino–Alto Adige .

ALMIRANTE, Relatore di minoranza . È
stato già liquidato .

LUZZATTO. No, l'Ente per le tre Venezi e
non è stato ancora liquidato, e se alcuni beni
e diritti dell'ente stessó sono passati a privati ,
ciò è stato fatto nel modo peggiore, come è
dimostrato dalla questione dei marmi d i
Lava, a proposito della quale colleghi de l
mio gruppo hanno già presentato una interpel -
lanza .

ALMIRANTE, Relatore di minoranza . Voi
siete dunque d'accordo con la Volkspartei ?

LUZZATTO. Non siamo mai stati d'ac-
cordo con la Volkspartei .

ALMIRANTE, Relatore di minoranza . Però
la Volkspartei ha elogiato in quest'aula i l
vostro collega onorevole Ballardini .

LUZZATTO. Difendere il diritto delle
minoranze linguistiche è orgoglio di noi so-
cialisti, ed è cosa che poniamo al di sopra
di qualsiasi distinzione politica. Noi socia-
listi difendiamo i diritti di queste minoranze ,
siano esse di lingua tedesca, slovena o fran-
cese, indipendentemente dalle alleanze po-
litiche contingenti, perchè questo è nei nostri
principi, e oggi è anche nei principi della
Costituzione della Repubblica italiana, i quali

devono essere osservati da qualsiasi citta-
dino e da qualsiasi pubblica autorità .

Per il resto, la Volkspartei difende interess i
molto particolari e talvolta a danno delle
stesse popolazioni di lingua tedesca. Noi non
abbiamo avuto mai, pertanto, associazione
alcuna con quel partito .

Torno ora all'argomento. L' Ente per l e
tre Venezie non è stato ancora liquidato ,
ma è stato male amministrato e gestito e
non può certamente oggi rispondere all e
esigenze di una impostazione qual è quell a
che deriva dall'istituzione della regione Friu-
li-Venezia Giulia . L'istituzione di questa re-
gione pone il problema dell'adeguamento d i
questo ente alle strutture regionali, per quest a
come nei confronti delle altre regioni nell e
quali opera, in modo che esso, da ente no n
sempre amministrato secondo l'utile comune ,
divenga ente pubblico che serva gli interess i
della popolazione di quelle regioni .

Nella discussione generale, da divers e
parti, si è parlato del problema della mino-
ranza di lingua slovena. Ebbene, a questo
riguardo desideriamo essere chiari . Riteniamo
che non vi sia questione di impegni interna-
zionali . Quando in uno dei progetti abbiam o
trovato questa espressione, non l'abbiam o
difesa, perché riteniamo che i diritti delle
minoranze debbano essere rispettati per i
principi della nostra Costituzione . Essa, in-
fatti, all'articolo 6 garantisce questi diritti ,
pur rinviando alla legge la relativa disciplina .
Per le minoranze di lingua francese e di lingua
tedesca – le sole oltre a quella di lingua
slovena che abbiano consistenza territoriale –
si è provveduto con gli statuti speciali per
la Val d'Aosta e per il Trentino-Alto Adige .

Nella relazione della commissione di stu-
dio per la riorganizzazione dello Stato, che
aveva operato presso il Ministero per la Costi-
tuente, e di cui ebbi l'onore di far parte ,
(relazione pubblicata nei primi mesi del 1946) ,
vi sono le delimitazioni geografiche per le
altre zone mistilingui, non per quella slovena ,
in quanto allora non era ancora fissato il
limite dei confini del nostro paese. In quella
relazione è affermato non solo l'impegno
della democrazia italiana di garantire le mi-
noranze, ma anche l'opinione unanime dei
giuristi di diverse parti politiche, o di nessun a
parte politica, che componevano come tec-
nici od esperti quella commissione, sulla ne-
cessità che quei diritti fossero sanciti e ga-
rantiti con legge costituzionale .

Perciò noi riteniamo che, a somiglianza
degli altri statuti regionali, anche in questo
sarebbe preferibile regolare più particolar-
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mente questa materia, invece che non con
un solo articolo di principio, o almeno dare
ampia facoltà alla regione di provvedere a l
riguardo . Non vi sono pericoli in questo.
La maggioranza nella regione è e sarà be n
ampiamente maggioranza italiana . Nella re-
gione si avrà però una sensibilità più dirett a
per questi problemi . Non si tratta di vole r
portare il bilinguismo là dove non è ma i
stato e non è necessario, ma di seppellire
definitivamente talune aberrazioni che son o
rimaste purtroppo ancora, e sono riflesse
in leggi del periodo fascista (non del period o
anteriore, ché mai prima in Italia vi eran o
state leggi di quel tipo) .

Gli onorevoli colleghi potrebbero osser-
vare che tali leggi sono abrogate automatica-
mente dalla Costituzione . Di ciò sono con-
vinto : ma questo sistema, purtroppo, non è
sicuramente e universalmente adottato . Re-
centemente è stata sollevata davanti al tri-
bunale di Trieste la questione di incostitu-
zionalità del secondo e del terzo comm a
dell'articolo 137 del codice di procedura pe-
nale, e quel tribunale ha ritenuto tale ecce-
zione manifestamente infondata. Quindi, l a
questione non è stata neppure deferita all a
Corte costituzionale .

Avvengono in questa materia strane di-
sparità. Solo a Trieste si contesta l'uso d i
lingua diversa dall'italiano a chi dichiara d i
esprimersi meglio in altra lingua di fronte
all'autorità giudiziaria . Solo a Gorizia e no n
in altro luogo ci si ricorda di quella legg e
sull'anagrafe che ancora è in vigore, per cu i
vi è un certo libro dei nomi consentiti, e
dunque non si permette di dare nomi che
non siano in quel libro contenuti (ad esempio ,
da parte di famiglie di origine slovena, ch e
magari vogliono dare al figlio il nome del
nonno, che non è un nome di cadenza ita-
liana) .

Sono queste aberrazioni che rimangon o
ancora, come residuo del passato, nella prassi ;
e se ancora vi sia taluno che abbia' dubb i
sulla persistente vigenza di leggi fasciste ,
esse vanno senz'altro esplicitamente abroga -
te, nello statuto o in altra sede .

Si tratta di osservare anche in quest o
rapporto i principi generali del nostro diritto ,
secondo i quali si chiede al teste e all'imputat o
nelle aule giudiziarie se siano in grado di
esprimersi nella lingua italiana o se abbiano
bisogno d'interprete . Solo là si applican o
ancora queste leggi tipicamente fasciste, a
nostro avviso già decadute a seguito dell'ap-
provazione della Costituzione, che restrin-
gono il diritto del cittadino e contrastano

con i principi generali del nostro ordinamento
processuale. Le limitazioni a comunicare e a
poter ricevere risposta, ad avere traduzion e
formale di atti e documenti sono violazion i
di diritti elementari, che vanno non soltant o
riconosciuti in astratto, ma in concreto assi -
curati, perché questo non accresce le dimen-
sioni delle minoranze o il pericolo che ess e
possono rappresentare . Lo diminuisce, a l
contrario, perché consente a ciascuno d i
vivere nella tranquillità e nella certezza de i
propri diritti e delle proprie tradizioni, e
toglie incentivo a raggruppamenti fittizi, de i
quali forze interessate possano valersi, come
è successo per la Volkspartei, per interess i
privilegiati che si sono estrinsecati anche a
danno dei lavoratori di lingua tedesca, per
le speculazioni che sono state fatte .

Riteniamo perciò che sia anche nostr o
interesse il pieno e assoluto rispetto, la ga-
ranzia dei diritti di ogni minoranza lingui-
stica .

I principi che regolano l'autonomia re-
gionale e generale consistono nelle compe-
tenze normative e amministrative, nei con-
trolli, nelle finanze : secondo noi, quanto a
proposito della competenza e dei controlli è
nel testo che la Commissione ha presentat o
risponde a questi principi e a queste necessità .
Solo le finanze hanno lasciato in noi qualch e
perplessità, circa l'entità delle disponibilit à
che è stata stabilita per assicurare la vit a
della regione . Se è vero che la competenza
legislativa e amministrativa e i controll i
sono la faccia istituzionale dell'autonomia, è
anche vero che la sostanza dell'autonomia è
fatta delle finanze, dei mezzi che la regione
ha a sua disposizione per vivere e per operare .

Esiste un problema che la regione pon e
per sua natura, un problema che resta aper-
to, il problema del suo ordinamento terri-
toriale interno, della sua articolazione. Nella
dimensione regionale gli enti locali minor i
devono essere adeguati alle nuove strutture
regionali . Le destre in questa Camera hann o
parlato della istituzione della regione com e
di una grande rivoluzione . Certo, per la veri-
tà, le rivoluzioni di questo tipo si fann o
molto lentamente, visto che sono occors i
ben quindici anni dall'approvazione dell a
Costituzione; e anche lentamente quanto a
normazione innovatrice . Vi è il comune, la
provincia, il prefetto : si può fare una regione
in più, ma non si può togliere niente delle
vecchie strutture esistenti . La regione ha
una struttura nuova, che richiede novità d i
ordinamenti . Nella regione non hanno ra-
gion d'essere le province, soprattutto i pre -
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fetti, specie nella regione Friuli-Venezia Giu-
lia, in cui vi è il Friuli che è una provincia ,
la provincia d'Udine più mezza provinci a
di Gorizia, mentre quel poco che rappresen-
ta l'attuale Venezia Giulia italiana è dat o
dalla minuscola provincia di Trieste e dal -
l'altra metà della piccola provincia di Go-
rizia. Non è una organizzazione territoriale
razionale, e non corrisponde certo alla natur a
dei luoghi e dei problemi .

Facendo la regione, bisogna avere il co-
raggio di guardare all'armonia della su a
organizzazione interna . Noi, fiduciosi nel
principio democratico di sviluppo autonomo ,
avevamo proposto nel nostro testo il prin-
cipio dei liberi consorzi di comuni, che sor-
gessero secondo le naturali esigenze e l'im-
pulso che le popolazioni dessero loro . Non
risolveremmo nel modo migliore il problem a
se ci mettessimo a tavolino a cercare il modo
più giusto o meno giusto, rischiando di sba-
gliarci, come ad ognuno può accadere, in -
vece di lasciar fare alle popolazioni, le qual i
meno si sbagliano, se agiscono in base alla
loro esperienza, alle loro esigenze, alla lor o
vita democratica, e che possono nella lor o
esperienza democratica rettificare via via
ciò che debba essere rettificato .

Se non si possono abolire le province, no i
vorremmo almeno che i prefetti non fossero
nominati, il che avverrebbe per la prima
volta in un testo di rilevanza costituzionale :
vorremmo che non si costituzionalizzassero .

Ma si pone dopo tutto il problema pratico
dell'equilibrio interno, altrimenti il prefetto
di Udine rischia di essere poco meno che
un doppione del commissario del Governo
nella regione . Se non si vuole avere il corag-
gio di innovare, di lasciare il terreno apert o
ad una nuova esperienza di strutturazion e
territoriale amministrativa, secondo l'indica-
zione della regione stessa, occorre almen o
tener conto delle necessità di proporzionar e
la partizione territoriale della regione nell e
province che la compongono, in modo ch e
la regione nel proprio interno sia funzionale .

Da questo punto di vista ci lascia al -
quanto perplessi la proposta innovazione de l
circondario . Poiché in materia si temono i
precedenti, si teme il precedente della for-
mazione di una nuova provincia elle megli o
proporzioni la regione, si tenga presente che
l ' introduzione del circondario potrebbe di-
ventare cattivo precedente per troppe altr e
aspirazioni circondariali che potrebbero di-
ventare di più delle aspirazioni provinciali ;
anche perché, se non andiamo errati, se all a
provincia corrisponde il prefetto, al vecchio

circondario corrispondeva il sottoprefetto .
Così non facciamo un passo avanti . Noi
pensiamo invece che un passo avanti s i
debba fare e che si farà, perché abbiamo fi-
ducia nella regione .

Questo problema dell'organizzazione ter-
ritoriale interna della regione è un problema
la cui soluzione rimarrà alle popolazion i
giuliane e friuliane . Esse lo potranno risol-
vere indicando le vie nuove che ancora non
hanno potuto essere percorse . Perciò, se an-
che sotto questo aspetto siamo perplessi d i
fronte alla soluzione che viene proposta, per
la funzionalità della regione, se troppo ri-
mane delle vecchie strutture, pensiamo ch e
la regione rappresenti comunque la condi-
zione liberatrice ed innovatrice per aprire
la strada allo sviluppo democratico, pe r
fare domani quei passi di ammodernamento ,
di avanzamento che non abbiano potuto
ancor esser fatti .

Noi abbiamo fiducia nella regione, ab-
biamo fiducia nel principio democratico cu i
la regione corrisponde, abbiamo fiducia nella
popolazione delle regioni, ed in particolare
di questa regione di cui si tratta . Non do-
mandiamo loro come votino, ma abbiam o
fiducia nel loro buon senso, nella loro ca-
pacità di autogoverno, di amministrarsi d a
sé, di dar soluzione ai loro problemi .

Pensiamo che il rinnovamento venga dall e
cose; perciò a quelli che si meravigliano delle
nostre richieste, nella situazione attuale, per -
ché si realizzi quello che è stato promesso ,
che si compia quello che è stato annunciato ,
nelle scadenze annunciate senza ulteriori ri-
tardi, noi diciamo che lo fanno a gran torto .
Il fatto che si compiano le cose che condi-
zionano un rinnovamento democratico pro -
fondo ed una maggior partecipazione po-
polare alla vita pubblica, è un fatto per no i
di importanza fondamentale .

Nella regione si stabilirà un vincolo nuo-
vo e più penetrante tra ciascun cittadin o
e gli enti pubblici nei quali la vita della po-
polazione si organizza . Per questo noi attri-
buiamo una importanza democratica fon-
damentale all'approvazione dello statuto spe-
ciale per il Friuli-Venezia Giulia, per quell e
popolazioni, per i loro diritti, per il loro
avvenire. E nello stesso tempo per tutto
il nostro paese, per tutta l'Italia, attribuia-
mo un'importanza decisiva a questa nuov a
esperienza democratica della regione Friuli -
Venezia Giulia . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Romualdi, il quale ha presentat o
il seguente ordine del giorno, firmato anche
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dagli onorevoli de Michieli Vitturi, Roberti ,
Almirante e Gefter Wondrich :

« La Camer a

impegna il Govern o

ad estendere alle industrie delle province d i
Udine e di Gorizia, in analogia con quanto
già fatto per Trieste con la legge 29 marzo
196, n. 277, le disposizioni della legge 6 ot-
tobre 1930, n . 833, relative alla riserva di for-
niture e lavorazioni per le ammini strazion i
dello Stato, in favore degli stabilimenti dell e
regioni meridionali » .

L ' onorevole Romnaldi ha facoltà di par -
la re .

ROMUALDl . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, non credo che al punto in cui
siamo arrivati sia necessario fare – almen o
per ora – altri lunghi discorsi, né che sia ne-
cessario ricordare dettagliatamente le ragion i
che qui abbiamo ampiamente ascoltato, quelle
cioè che militano a favore dell'istituzione
della regione a statuto speciale Friuli-Venezia
Giulia e le infinite, pesanti ragioni che militan o
contro tale istituzione e che sono state molt o
ampiamente, molto calorosamente, molto in-
telligentemente rappresentate ed espresse d a
colleghi della mia parte politica .

E se non fosse per recare anche il mi o
modestissimo contributo alle popolazioni dell a
Venezia Giulia e del Friuli, in questo mo-
mento così duramente impegnate per quant o
si riferisce al loro futuro, al loro destino, i o
non avrei nemmeno parlato, non avrei rubat o
altri minuti alla vostra pazienza .

In un momento come questo, così parti-
colarmente delicato, io credo che nessun ita-
liano orgoglioso di esserlo e veramente degn o
di esserlo, possa sottrarsi alla necessità d i
esprimere, sia pure brevissimamente, il su o
parere. Anche perché non vorremmo che, i n
seguito a quello che la Camera si accinge a
fare al termine di questa discussione ch e
nemmeno il calore dei miei colleghi è riuscit o
a sollevare dallo squallore in cui si svolge ,
vi fossero conseguenze veramente pesanti per
la nazione e quindi tardive ricerche di re-
sponsabilità .

Sarà perciò bene avere chiarito prima ,
aver previsto, per non trovarci ancora una
volta di fronte a grosse sorprese e per no n
essere quindi costretti – come fanno altri
partiti politici relativamente ad altre zone ,
ad altre regioni già costituite e funzionanti –
a mutare il loro vecchio pensiero, rammari ,
candosi degli atteggiamenti sbagliati . Noi
abbiamo il conforto di non aver mai mutato

opinione sulle regioni in generale e su quell e
a statuto speciale in particolare . In realtà ,
purtroppo, il parere sul grave argomento l o
hanno mutato quasi tutti i partiti ; quasi tutt i
i responsabili politici dei vari settori hann o
cambiato in proposito le loro vecchie affer-
mazioni, evidentemente non in perfetta armo-
nia con quella che era la realtà politica d i
allora, e con ciò che suggeriva determinat e
indicazioni e indirizzi erronei per la forma-
zione della nuova struttura del nostro paese .
E non in armonia neppure ora, di fronte all a
nuova realtà del mondo italiano .

Forse essi sono un poco ingenui, ora, o s i
sono lasciati prendere un po' troppo alla gol a
dalla politique d'aborti, venuta improvvisa-
mente e clamorosamente di moda : politique
d'abord che sta mutando e forse muterà
rapidissimamente e in modo ancor più radi -
cale il volto del nostro paese, la sua struttura
economica, politica, morale . Questa, direi, è
la parte più importante, anzi la più sconcer-
tante di questa discussione . Perché, in verità ,
non sarei sincero se dicessi di credere ch e
questi mutamenti di opinione siano per dav-
vero seri, partano cioè da una profonda rime-
ditazione delle cose .

Penso, al contrario, che noi siamo ora d i
fronte a molta gente, che voterà a favore del -
l ' istituzione di questa regione, pur essend o
come noi convinta che questo è un male, che
vi saranno delle conseguenze gravi, che quest a
decisione è in definitiva un grosso delitt o
politico e forse anche un cattivo affare ammi-
nistrativo . Ma costoro voteranno « sì », perché
ormai sono tutti presi dalla logica di un colpo
di maggioranza, perché ormai sembrano tutt i
disposti ad accettare che quanto si decide d a
parte dei responsabili del centro-sinistra deve
essere legge per tutti . E a tutto ciò non v'è
opposizione che regga, se non, forse, nell'in-
terno delle coscienze: almeno nelle coscienz e
di coloro che nemmeno questa discussione h a
convinto sulla bontà di questa regionalistica
decisione. E non poteva convincerli . Perché
questa regione è stata inventata di sana pianta ,
perché la regione Friuli-Venezia Giulia no n
esiste ! L'hanno ampiamente dimostrato, i
miei colleghi, ma l'hanno ampiamente dimo-
strato un po' tutti gli oratori di tutte le part i
politiche, anche quelli che si sforzavano di dire
di sì, di convincere al sì . È un'invenzione !

Forse poteva essere vera la regione del
Friuli ; ma anche questa sotto un aspetto pi ù
folcloristico che politico e amministrativo ( e
non voglio dare alla parola se non un alto
e nobile significato tradizionale) . Per Ia na-
scita del Friuli-Venezia Giulia non esistono
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ragioni economiche, perché non è vero e no n
ci crede nessuno – salvo pochissimi che colti -
vano ancora l'idea d'una buona e fruttifer a
democrazia diretta, popolare – che la regione
sia capace di risolvere problemi che lo Stato
ignora o non può risolvere . Solo costoro pos-
sono forse credere sul serio che nel 1962
ciò che uno Stato non è in grado di risolvere ,
o addirittura nemmeno di impostare, possa
essere felicemente e direttamente risolto per
iniziativa popolare .

Sono verissime le ragioni economiche ch e
a giustificazione e sostegno delle proprie tes i
sono state qui riportate dai diversi oratori d i
ogni parte politica : sono vere le difficolt à
economiche del Friuli, vera la situazione d i
zona depressa di Pordenone, di Gorizia ; vere
anche le esemplificate e numerate caratteri-
stiche dell'attività economica, industriale e
commerciale di Trieste, anch'essa in crisi per
altri motivi. Ma pensare che tutto quest o
possa essere risolto dalla regione a statut o
speciale è semplicemente assurdo. Ingenuo
per taluni, ma secondo me, di voi che avete
parlato, onorevoli colleghi, ci credete ancor a
in pochissimi . Se lo Stato italiano, se noi ,
se il Parlamento, se i responsabili politici, se i
partiti avessero potuto risolvere questo pro-
blema, lo avrebbero potuto risolvere o almen o
impostare anche senza questa regione . Lo
avrebbero potuto fare, come si è tentato in
altre province d'Italia, senza bisogno d i
aspettare la costituzione della regione, né
normale né a statuto speciale .

A dimostrare il fallimento dell'esperi-
mento regionalista basterebbe ricordare quan-
to è accaduto in Sicilia e in Sardegna : sperpero
di denaro, corruzione, miseria . Proprio ne l
momento in cui dovrebbe entrare in vigore
il grande e tanto vantato piano di sviluppo ,
dalla Sardegna parte un imponente numer o
di isolani a cercare altrove il lavoro e i l
pane che non possono trovare nella loro terra .

L'onorevole Luzzatto ha affermato che le
regioni rappresentano una dimensione mo-
derna; ma si tratta di una tesi storicament e
ridicola e politicamente aberrante; sarebbe
come sostenere che le diligenze e i tram a
cavalli rappresentano un moderno mezzo d i
trasporto . . .

Nel mondo d'oggi le dimensioni non
sono più nemmeno quelle nazionali ma quell e
continentali . È quindi infantile, e offensiv o
per l'intelligenza degli ascoltatori, sostenere
che la regione è la migliore dimensione della
società attuale .

Non sono questi, dunque, non sono quell i
manifestati, i motivi per i quali il Parla -

mento sta per approvare la costituzione dell a
nuova regione, anche con il voto (non c i
facciamo illusioni al riguardo) di coloro ch e
nelle regioni non credono .

Né è vero il motivo da molti avanzato d i
potere alfine adempiere ad un impegno costi-
tuzionale, approfittando della mutata situa-
zione internazionale dopo il memorandum
d'intesa . A parte che il memorandum è vecchi o
ormai di otto anni, sta di fatto che le vere
ragioni sono di carattere politico : alla regione
Friuli-Venezia Giulia si è arrivati esclusiva-
mente perché ciò fa piacere alla sinistr a
italiana. La regione rappresenta un adempi-
mento del programma concordato fra la de-
mocrazia cristiana e il partito socialista che ,
al di sopra dei partiti della maggioranza
ufficiale, è il vero perno della nuova maggio-
ranza, l'elemento determinante della nuova
politica italiana, e, nello stesso tempo, l'inter-
prete fedele delle posizioni, gradualiste m a
« progressive », del partito comunista .

Coloro che vogliono realmente le region i
anche al di là delle aspirazioni più o meno
sentimentali dei socialisti, sono infatti propri o
i comunisti, i quali vedono nelle regioni u n
avvio sempre più deciso verso la disgregazion e
totale dell'attuale ordinamento statale ita-
liano con conseguente indebolimento di tutt a
l'alleanza occidentale . I comunisti vogliono
le regioni perché esse creano confusione ,
squilibri, difficoltà, rendendo più facile i l
loro intervento nella vita economica e ammi-
nistrativa dello Stato con l'arma delle agita-
zioni popolari . Questo è l'aspetto peggiore
della situazione; il lavorare costantemente, i l
cercare una strada, secondo le indicazion i
del comunismo, l'approfittare della fort e
maggioranza che va dai comunisti compres i
a tutti i democristiani per bruciare le tappe ,
per fare quello che si era evitato di fare ne l
corso di tanti anni un po' tutti d'accordo,
sia pure in silenzio, cercando di insabbiare ,
rallentare l'iter del progetto nella speranza
che una situazione politica meno pericolosa
e grave dell'attuale permettesse di accanto-
nare definitivamente questo cattivo aspetto
della Costituzione italiana .

Sì, perchè non dirlo ? Non credo che la
Costituzione sia come la moglie di Cesare ,
di cui non è lecito neppure parlare . La
nostra è una Costituzione che ha infinit i
lati negativi ; e a dimostrarlo basterebbe i l
fatto che in molti dei suoi punti non può
essere realizzata, e che gli inadempiment i
costituzionali sono – e per fortuna – ancor a
tanti. Via via, però, che andremo in avant i
col Governo di centro sinistra, siccome la
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Costituzione serve magnificamente alla bat-
taglia delle sinistre, non v'è dubbio che, con
la buona volontà del Governo, effettivamen-
te bruceremo le tappe e realizzeremo tutt i
i punti negativi di questa strana Costitu-
zione italiana .

Avremo, quindi, e prestissimo anche la
nostra regione a statuto speciale Friuli-Ve-
nezia Giulia. Spiace a molti che si sia dett o
che ciò creerà problemi gravissimi anche d i
ordine internazionale. Qualcuno – mi augur o
in buona fede – ha addirittura pensato ch e
noi prospettando questa ipotesi, in fondo ,
davamo carte agli avversari dello Stato ita-
liano, venivamo incontro alle aspirazioni d i
Tito . Penso che nessuno creda in verità a
queste cose nemmeno nel momento in cu i
le dice . Mentre in realtà nessuno può negare
che la creazione della regione offre ottim i
spunti alla polemica e alle richieste di Tito
e degli slavi . La verità è che questa storia
del memorandum è ancora oscura .

A proposito di questo delicato argomento .
sul quale hanno dissertato brillantemente i
colleghi del mio gruppo ed altri ; avrei vo-
luto che fossero venuti qui, a parlarcene ,
in questo momento veramente fondamen-
tale e delicato per la sua interpretazione ,
i responsabili massimi del memorandum stes-
so . Avremmo voluto vedere qui l'onorevol e
Gaetano Martino e l'onorevole Scelba a dirc i
che cosa in realtà. sia questo documento ,
se sia vero che esso può avere un'interpreta-
zione libera come taluni affermano, oppur e
un'interpretazione rigida; se sia vero o men o
che vi sono clausole segrete che non cono -
sciamo, chiarimenti tanto più importanti, s e
si pensa alla mutata condizione politica i n
cui i due grossi personaggi della politic a
italiana si trovano .

L'onorevole Gaetano Martino appartien e
ad un gruppo politico che in questo momento ,
per fortuna del nostro paese, ha cambiat o
opinione su questo argomento ed è ora al -
l'opposizione dopo essere stato a lungo a l
Governo. Non siamo gelosi di coloro ch e
via via capiscono i loro errori e vengono
sulle nostre posizioni . Ce ne rallegriamo an-
che perché, in genere, le nostre posizion i
non sono tanto nostre quanto sono quell e
del buonsenso, della tradizione, della pru-
denza con cui devono essere considerati i
problemi del nostro paese, della nostra patria .
Quale migliore occasione per l'onorevole Mar-
tino di venire a dirci direttamente se è vero
o no che il memorandum di Londra ha de-
finitivamente cambiato lo status, la condi-
zione giuridica, la posizione internazionale

del territorio di Trieste, della zona A e
della zona B? E poteva venire qui l'onore-
vole Scelba, il Presidente del Consiglio de l
tempo, che ora è del parere che l'istituzion e
della regione Friuli-Venezia. Giulia sia un
gravissimo errore. Ma non è venuto . Cos ì
ci è mancata la sua testimonianza su quest o
importantissimo, fondamentale punto, dal qua -
le possono derivare conseguenze pesantissime ;
né è venuto a manifestare la sua opposizione
che dobbiamo invece limitarci a conoscere
dai giornali e dalle agenzie di stampa da lu i
ispirate. Probabilmente però verrà qui a vo-
tare come tutti gli altri, a dare l'ultim a
pennellata allo squallore morale, all'atmo-
sfera politica e parlamentare in cui si di-
scute e si conclude questo delitto ai dann i
delle popolazioni del Friuli, della Venezi a
Giulia e della sicurezza dell'intera nazione e
forse dell'occidente tutto .

In effetti, le conseguenze possono esser e
molto pesanti . L'esperienza ci insegna ch e
quando cominciamo a riconoscere, attravers o
statuti speciali, taluni diritti, in un mo-
mento in cui la propaganda ha poteri for-
midabili, si fa presto a veder creare i pro-
blemi dal nulla o quasi . E nel nostro caso ,
si potrebbe far presto a vedere trasformat i
i pochissimi italiani di lingua, o meglio ,
di dialetto slavo, gente che non ha ma i
sentito il bisogno, nel corso della propri a
storia di ordinamenti speciali, in altrettant i
sciocchi strumenti della politica eversiva dei
comunisti, dei socialisti, di tutti coloro che
hanno interesse a mettere zizzania, in ogn i
settore, in ogni campo della vita italiana .

Chi avrebbe mai pensato agli svilupp i
che hanno preso gli avvenimenti in Alt o
Adige ? Però, non appena con la regione s i
è offerta una certa possibilità di propagand a
e di manovra eversiva ecco che si è svilup-
pata una formidabile azione politica, e no i
siamo stati addirittura trascinati dinanzi al -
1'0 . N. U. su questa faconda, che non è
chiusa, purtroppo, che è grave, pesante e
avrà ancora con tutta probabilità conseguenz e
non felici per il destino di quelle nostr e
province e per il sereno evolversi della po-
litica del nostro paese .

Ecco perché noi siamo decisamente con-
i rari al provvedimento. Noi sappiamo per-
fettamente che è bello e polemicamente co-
modo dire, come fa l'onorevole Luzzatto ,
che bisogna, per principio, riconoscere i di -
ritti delle minoranze . D'accordo, ma sol o
quando queste minoranze sono tali, cio è
abbiano una consistenza reale . È ridicolo par-
lare di minoranze riferendosi a poche decine
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di migliaia di individui di dialetto, pi ù
che di lingua slava, inseriti nel corpo viv o
di 50 milioni di cittadini di uno Stato. Ri-
spettare le tradizioni, rispettare la lingua ,
le abitudini, le costumanze, non significa
riconoscere il diritto, ad esempio, di andar e
a discutere in tribunale nel loro dialetto . In
tal caso, i magistrati dovrebbero imparare
i dialetti slavi . Del resto, a Trieste dove i l
bilinguismo galoppa, si comincia ad esigere
che i magistrati conoscano bene lo slavo . Vor-
rei sapere se a Pola per i magistrati jugo-
slavi è obbligatorio conoscere l'italiano ; se a
Capodistria, se a Fiume, se nei territori del
Friuli, purtroppo rimasti nelle mani di Tito
in seguito a quell'orrida spartizione dell e
nostre terre operata dai cosiddetti alleati ,
si fa altrettanto .

Noi non possiamo assolutamente prender e
sul serio cose di questo genere, ed è per quest o
che abbiamo condotto la nostra battagli a
contro la costituzione di un ordinament o
regionale che sarà fatamente trascinato a
dare pericolosa rilevanza a fattori di pe r
sè insignificanti .

Condurremo questa battaglia fino in fondo
soprattutto per ragioni di coscienza, indipen-
dentemente dal risultato del prossimo voto ,
perché è dovere, è responsabile impegno
sottolineare questo pericolo, dire che è vera -
mente incredibile che un popolo come il
nostro, ed anche un partito come quello
della democrazia cristiana non si rendan o
conto che tutto ciò è contrario allo stesso
vero sviluppo della democrazia cristiana, s e
democrazia è qualcosa che rispetta e garanti-
sce le libertà fondamentali che devono viger e
a favore della generalità dei cittadini e no n
facoltà erosive dello stesso ordinamento .

Noi facciamo questa battaglia, come ab-
biamo fatto tutte le altre, proprio nel nome
e nell ' interesse dell'unità nazionale, di que-
sta unità, me Io consentano i colleghi dell a
democrazia cristiana, che è senza dubbio ,
gravamente minacciata dalla costituzione
della regione, per le ragioni che abbiam o
avuto l 'onore di illustrare ed anche perché
quando si comincia ad inquadrare i pro-
blemi settorialmente come la regione ob-
bliga a fare, é fatale che si perda il sens o
dell 'economia, della socialità, della vita mo-
rale dell'intera nazione .

Se noi abbiamo vissuto un grande dramm a
in questi ultimi decenni della nostra vit a
nazionale, credete, onorevoli colleghi, non
è stato per eccessivo nazionalismo, come
polemicamente si dice . È stato, al contrario ,
proprio per carenza di quel naturale e poli-

tico sentimento unitario che deve legare i
popoli e che quando è serio, positivo, con-
creto, può anche permettere i decentrament i
e le autonomie amministrative senza timore
che queste si trasformino in autonomie po-
litiche . L'esperienza oggi insegna che tutt i
gli enti regionali a statuto speciale si stann o
fatalmente trasformando in strumenti po-
litici, purtroppo manovrati da altri . E uno
strumento politico prezioso per il partit o
comunista sarà anche questo nuova regione .
Perché altra ragione i comunisti non hanno .
Essi benché affermino il contrario sanno
perfettamente che nessun problema sarà ri-
solto dalla regione: non il problema dell'unit à
e dell'organnizzazione dei territori ; non i l
problema storico ; non il problema giuridico
e costituzionale; non infine i problemi eco-
nomici e sociali . I comunisti sanno soltanto
che, con il Friuli-Venezia Giulia, essi avranno
una nuova leva di manovra politica, un a
nuova forza, un nuovo strumento per im-
postare la loro grande battaglia a favore
della loro patria, la sola patria che hanno e ch e
è il comunismo . Essi altra patria non hanno ,
per altra patria non si sono mai battuti e

mai si batteranno .
Ecco perché sarebbe nostro dovere fare

tutto il possibile per impedire che la democra-
zia malamente interpretata nei suoi superat i
anacronistici istituti diventi per nostra scioc-
chezza un sempre più perfezionato strument o
distruttore nelle loro mani ! (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Bologna . Ne ha facoltà .

BOLOGNA. Intervengo molto brevemen-
te in questo dibattito non per dire cose nuov e
ma per ribadire quei concetti, che già espress i
da altri miei colleghi, sembrano però ignorat i

dagli oppositori, onde mi pare opportun o
richiamarli ancora in succinto. Si è detto
che la costituzione della regione Friuli-Vene-
zia Giulia denunci da parte nostra, da parte
dei sostenitori, una scarsa sensibilità nazio-
nale. Anzi si è andati molto più in là : c i
sono state lanciate delle vere e proprie accus e
di antipatriottismo perché con la costituzione
della regione Friuli-Venezia Giulia non sol o
si metterebbe in forse lo Stato italiano costi-
tuito cento anni or sono, ma si provoche-
rebbe, nolenti o volenti, un atto di annessione
della zona B da parte della Jugoslavia, gra-
vemente lesivo degli interessi nazionali .

Non posso non respingere e giudicare inac-
cettabili le accuse di antipatriottismo . Dirò
di più che come profugo proprio dalla zon a
B, se avessi il minimo dubbio che la costitu-
zione della nuova regione a statuto speciale
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porterebbe al suddetto risultato, mi ritrarre i
indietro . D'altra parte, se le varie tesi in
ordine alla creazione della regione Friuli -
Venezia Giulia sono opinabili, certo ad una
precisa accusa di antipatriottismo non s i
può arrivare da parte di chicchessia .

Quali sono i pericoli che sono stati denun-
ciati dai colleghi di altri settori che sorge-
rebbero dalla costituzione di questa region e
a statuto speciale ? Anzitutto, la pretesa dell e
minoranze slovene fuori di Trieste di avere
lo stesso trattamento previsto dal memoran-
dum d'intesa per quelle del territorio di Trie-
ste. Di conseguenza, l'offerta di pretesti all a
Jugoslavia per intervenire in questioni intern e
italiane .

Questi pericoli, come cercherò di dimo-
strare, secondo me non esistono . Per quanto
riguarda il trattamento delle minoranze in
generale, non possiamo che fare appello all a
nostra coscienza democratica e alla Costitu-
zione; per quanto riguarda la questione spe-
cifica dell'estensione delle disposizioni de l
memorandum d'intesa, riteniamo che la loro
applicazione debba essere limitata al terri-
torio di Trieste .

Si è parlato qui delle minoranze in termin i
drammatici, catastrofici, ignorando la con-
sistenza reale di queste minoranze . Come h a
rilevato l'onorevole Sciolis, a Trieste le mi-
noranze slovene raggiungono 1'8,6 per cento ,
tenendo conto di quella parte di sloveni ch e
ha dichiarato di parlare usualmente soltant o
lo sloveno ; la percentuale sale al 10,3 per
cento, se si aggiungono gli abitanti del terri-
torio di Trieste che hanno dichiarato di par -
lare indifferentemente lo sloveno e l'italiano .

Per quanto riguarda le minoranze sloven e
a Gorizia, esse raggiungono il 7 per cento
circa, mentre quelle presenti nella provin-
cia di Udine raggiungono un'infima percen-
tuale. Nell'intera regione arrivano al 3 per
cento. Non vedo, quindi, quale pericolo
possa rappresentare per la italianità di quell e
terre una minoranza linguistica che raggiunge
una simile percentuale .

Circa il memorandum, vale il principi o
della reciprocità, per cui se la Jugoslavia
fosse inadempiente nell'amministrazione dell a
zona B, noi non saremmo tenuti alla sua
applicazione nel territorio di Trieste . Ma,
prescindendo dal memorandum, nei confront i
delle minoranze esistenti a Trieste e nell e
altre zone, non possiamo che comportarci
secondo la nostra ispirazione democratica .
Sono però dell'avviso che il memorandum non
debba essere recepito dallo statuto della

regione e la sua applicazione debba essere
lasciata ai governi nazionali .

È stato detto che la regione accentua l a
tendenza separatista delle minoranze, ed è
stato fatto l'esempio dell 'Alto Adige. Ma la
situazione delle due zone non è comparabile :
basti pensare che nell'Alto Adige vi è un a
provincia, Bolzano, nella quale vive un a
maggioranza compatta di lingua tedesca ,
mentre le minoranze slovene nel Friuli-Ve-
nezia Giulia fanno registrare percentuali mi-
nime. Inoltre, la tendenza separatista i n
Alto Adige ha ben altre origini che non l a
costituzione della regione . È noto a tutt i
che l'idea regionalista non ha niente a ch e
vedere con la situazione che quelle minoranze
hanno creato sulla base di una pretesa viola-
zione di accordi specifici . Così potrebbe es-
sere domani per le minoranze slovene ; ma
la regione non c'entra, si faccia o no .

La costituzione della regione – si è detto
– mette fine alla provvisorietà nella zona A
e induce a fare altrettanto la Jugoslavia
nella zona B . Non condividiamo questa
obiezione. Condividiamo invece l'osserva-
zione dell'onorevole Rocchetti secondo cu i
l'articolo 2 del memorandum d'intesa dà
facoltà all'Italia di fare quanto sta facendo :
perché il concetto di amministrazione cu i
si riferisce l'articolo non può che essere inteso
nel senso più ampio.

D'altra parte, non vi è nel memorandum
cenno alcuno all'istituto del commissari o
generale del Governo e, pertanto, nemmeno
alle modalità della sua nomina . Se nel de-
creto del Presidente della Repubblica si è
fatto cenno ai poteri precedentemente attri-
buiti al capo del cessato governo militar e
alleato, è stato, credo, anche per superare
alcune difficoltà di ordine costituzionale in -
terno italiano e non di carattere internazio-
nale .

Un'altra constatazione : la zona B è da
tempo amministrativamente divisa in du e
parti: l'ex distretto di Buie, che è stato in-
corporato amministrativamente nella repub-
blica di Croazia, e l'ex distretto di Capodi-
stria, che è stato incorporato ed anche modi-
ficato nella sua estensione territoriale, nell a
repubblica slovena . Questo pur riconoscend o
la Jugoslavia che l'applicazione del memo-
randum si estende sempre e solo alla zona B
nei suoi vecchi confini e non oltre . La Jugo-
slavia pertanto ha già attuato da tempo un
ordinamento suo proprio per quanto riguard a
la zona B, ha esteso cioè la sua amministra-
zione concependola anch'essa nei termin i
più vasti .
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Non si capisce quindi perché 1' Italia no n
potrebbe fare lo stesso per la zona A, inten-
dendo appunto la parola amministrazion e
nel senso più ampio e non si vede perché pe r
questo fatto dovrebbero determinarsi conse-
guenze di portata internazionale e segna-
tamente di diverse soluzioni che la Jugoslavi a
dovrebbe prendere per quanto concerne la
zona B .

Vi è poi la questione della sovranità .
Sia che si intenda non essere essa mai ve-
nuta meno, sia che si intenda che la sovranità
sul Territorio libero di Trieste mai costituitos i
sia ritornata a vivere, in ogni caso evidente -
mente, 'se questa sovranità vi è per tutto i l
territorio, l'Italia che è entrata in possess o
della zona A con il memorandum d'intesa ,
può esercitarvi tutto il suo potere sovrano e
quindi legittimamente estendere il tipo d i
amministrazione (la regione in questo caso )
anche alla zona A .

Si è parlato della norma transitoria X ,
che sarebbe ostativa alla creazione dell a
regione. A questo riguardo propendo sen-
z'altro per l'interpretazione data dal relatore
per la maggioranza .

Credo inoltre che il Friuli-Venezia Giulia ,
cioè quello che della Venezia Giulia riman e
oggi e rimaneva anche fino all'epoca de l
memorandum d'intesa, quindi anche sol o
Gorizia, si poteva da un punto di vista giu-
ridico-formale costituire in regione sia a
statuto normale sia a statuto speciale .

Ma il problema era diverso . Il problema
era morale, psicologico, politico e non gi à
giuridico; si voleva cioè evitare di fare l a
regione senza Trieste, giacché a Trieste s i
voleva assegnare il valore altissimo di sim-
bolo, di sintesi di tutta la Venezia Giulia .
Quando Trieste è entrata nella sfera del -
l'esercizio dei pieni poteri da parte dello
Stato italiano anche da questo punto d i
vista quella norma transitoria fu superata .

Dobbiamo, d'altra parte, rispettare anch e
la logica quando poniamo certe questioni .
E cioè non è possibile che per sottolinear e
la provvisorietà della sistemazione dell a
zona B si voglia mantenere una provvisoriet à
di questo ripo, con la gestione commissarial e
della zona A. Intanto a ciò non siamo obbli-
gati da un punto di vista formale e poi i l
problema deve essere spostato in altro senso .
La provvisorietà della soluzione non è pre-
giudicata, perché essa si connette con la
natura della regolamentazione stabilita con
l'accordo pratico del 5 ottobre 1954, che non
si riferiva ad un determinato, tassativo tip o
di amministrazione .

Comunque se si vuole conservare, fino
ad altri accordi, tale provvisorietà – gretta -
mente intesa – nella zona A per garantir e
asseritamente quella della zona B, il commis-
sario generale di governo appare l'unica so-
luzione idonea . Se invece si vogliono dare
altre soluzioni a Trieste, anche al di fuori
dalla regione, in questo caso si verrebbe
ugualmente a modificare implicitamente l'at-
tuale ordinamento .

Penso che, ponendo le cose come erro-
neamente, a mio parere, vengono poste d a
taluno, si leghi troppo strettamente e forma-
listicamente il carattere provvisorio dell a
sistemazione della zona B a quello dell'at-
tuale ordinamento della zona A .

Si è detto poi che l'istituzione della re-
gione a statuto speciale è imposta dai socia -
listi e dai comunisti, è cioè lo scotto, pe r
così dire, che il Governo di centro-sinistra
deve pagare. Si può dimostrare l'inesattez-
za di queste affermazioni anzitutto perch é
il principio regionalistico è antico patrimoni o
ideologico della democrazia cristiana sin dal -
l'epoca del partito popolare, ed occorre an-
cora dire che la democrazia cristiana, nell e
sue espressioni locali, lo ha sempre sostenuto .
Nel programma elettorale democristiano de l
1958 era prevista, come confermò l'onorevole
Fanfani nel suo discorso al teatro Adriano ,
illustrando l'esatto significato e la portata
degli accenni a Trieste, la creazione della
regione Friuli-Venezia Giulia . Nel corso del -
l'esposizione programmatica e dei dibattit i
sulla fiducia, l'onorevole Fanfani nel 1958
e successivamente l'onorevole Segni nel 195 9
avevano incluso l'impegno di dar vita alla
regione. Potremmo dire che questo impegno
non è stato rinnegato dal Governo dell a
« convergenza », per quanto fosse facilment e
intuibile la difficoltà di darvi corso con una
maggioranza che includeva i liberali . Per-
tanto non si dice nulla di nuovo oggi, non si
scopre e non si è di fronte ad alcun impegn o
nuovo, ma si è sempre di fronte al vecchio
impegno che oggi si porta avanti e si cerca
di concretare perché vi sono, oltre che un
dettato costituzionale, anche una possibi-
lità, una maggioranza per farlo . Ci sono ,
cioè, i voti . E noi, per quanto riguarda i
voti dobbiamo, dire che certamente e sol -
tanto intendiamo utilizzare i voti, non l e
diverse opinioni che vengono attribuite a
socialisti e comunisti che vorrebbero le re-
gioni – si dice – per altri motivi (motivi
che potrebbero essere anche esatti, ma che
non ci interessano se non in quanto colli -
manti con i nostri) . Noi intendiamo utiliz-
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zare maggioranze di voti, non certo di in-
tenzioni .

Perché vogliamo la regione Friuli-Vene-
zia Giulia ? L'ho detto già in parte : perché
ciò costituisce uno dei punti programmatic i
del nostro credo politico, da sempre ; per -
ché siamo per il decentramento e le larghe
autonomie degli enti locali, fra cui mettiam o
in primo luogo le regioni ; perché abbiamo
una diversa concezione dello Stato, una con-
cezione che, senza essere antiunitaria (come
si vuoi far credere), è però anticentralista .
È così che la democrazia si diffonde e s i
rafforza, e ne guadagna la causa della liber-
tà e del progresso spirituale del popolo ita-
liano, poiché con l ' ordinamento regionale
meglio si possono esplicare le migliori ener-
gie locali .

Siamo contro la sopravvivenza di un
certo tipo di Stato liberai-napoleonico, che ,
dopo l'unificazione d'Italia, se ha portat o
inizialmente dei benefici, ha però provcaato
- soprattutto per alcune regioni - gravi in-
convenienti e danni . Del resto, non siamo
soli ad essere regionalisti . Direi anzi che
siamo in buona compagnia . Non siamo sol-
tanto (come si è detto da qualche parte )
noi neoguelfi . Non occorre citare il Cattaneo ,
fra gli uomini politici del passato, che era
un federalista, . Noi affermiamo di essere non
federalisti, ma regionalisti : e, fra questi vi
erano uomini come il Farini, il Minghetti e
altri . Lo stesso Mazzini, pur essendo anti-
federalista, era unitario, ma regionalista . Né
possiamo d'altro canto dimenticare che v i
sono liberali regionalisti . Citerò il Roepke ,
il quale dice che uno Stato sano non pu ò
essere che decentrato e federalista . Noi di-
remmo regionalista, dato il concetto rece-
pito nella nostra Costituzione e nei nostr i
programmi .

Vi è poi una ragione particolare e pro-
prio nostra, dei friulani e giuliani, che è sta-
ta illustrata da altri oratori : la situazione i n
cui si son venute a trovare le province di
Trieste e Gorizia, mutilate gravemente dalla
guerra, private del loro retroterra regionale ,
che solo nella nuova regione, con l'union e
al Friuli, possono insieme, in unità sostan-
ziale di intenti e di interessi, ricostruire a d
occidente e a nord-ovest quello che hann o
perduto ad oriente .

Vi è una reale, non fittizia, comunanza
di interessi, vista secondo una lungimirant e
prospettiva. Tanto per fare alcuni esempi ,
l'industrializzazione della provincia di Udin e
è interesse non soltanto friulano ma anch e
triestino; e l'uscita di Udine dal novero delle

zone depresse non sta a cuore soltanto agl i
udirlesi ma anche ai triestini, perché l'atti-
vità emporiale del porto di Trieste non può
che trarre vantaggi dallo sviluppo economi-
co della provincia di Udine .

Vi sono state, vi sono ancora e vi sarann o
talune divergenze (ad esempio quella per l a
capitale), ma si tratta di diversità di opi-
nioni che possono essere superate col temp o
e alcune delle quali scompariranno subit o
dopo l'approvazione dello statuto regionale .

Ci rendiamo conto dei limiti della regione ,
il cui statuto è indubbiamente frutto di un
compromesso e le cui disponibilità finanziari e
appaiono ancora esigue, tanto che da tutt e
le parti sono stati chiesti maggiori stale-
ziamcnti; ma riteniamo di poter esprimer e
la certezza, che la regione potrà realmente
giovare allo sviluppo democratico, politic o
ed economico di Trieste, di Gorizia e di Udi-
ne. Sul problema delle minoranze, non con -
divido le ansie e i timori dell'estrema destra ;
ho anzi fiducia che proprio la creazione
della regione consentirà un migliore paci -
fico inserimento della minoranza linguistic a
slovena nell'ambito dello Stato italiano, assa i
meglio di quanto non lo consenta l'attual e
ordinamento . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Biasutti . Ne ha facoltà .

BIASUTTI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor ministro, è la fedeltà al pas-
sato e al presente a preparare la fedelt à
nostra per l'avvenire . Così affermava un o
scrittore cattolico del secolo scorso, quasi a d
attenuare l'affanno che prendeva i suoi con-
temporanei, rivolti, forse con troppa ansia ,
verso il futuro . Anch'io, signor President e
- non lo nascondo - sono preso oggi da un a
certa ansia nel prendere la parola in sede d i
discussione generale della proposta di legg e
costituzionale: « Statuto speciale della region e
Friuli-Venezia Giulia » .

Prima di entrare in argomento, desider o
rivolgere due ringraziamenti particolari : uno
al presidente ed ai commissari della Commis-
sione affari costituzionali, i quali, tenend o
conto del contenuto delle quattro propost e
(n. 75 Beltrame ed altri, n . 83 Marangone ed
altri, n. 1353 Sciolis e Bologna, n . 1361
Biasutti, Armani e Toros) hanno ritenuto d i
redigere un testo unificato da presentar e
all'Assemblea, tenendo come base la proposta
di legge che porta per prima la mia firma :
proposta che è ora al nostro esame, sia pure
con ampie modificazioni, anche sostanziali ,
apportate dalla Commissione stessa,
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Un altro ringraziamento mi sia concess o
rivolgere al relatore per la maggioranza ,
onorevole Rocchetti, il quale con personale e
intelligente sacrificio ha voluto e saputo dare
all'Assemblea una relazione orale verament e
completa sulla difficile e contrastata materia .
Detta relazione è stata e resta, a mio avviso ,
una felice sintesi della difficile questione ch e
ha indotto, a suo tempo, gli onorevoli costi-
tuenti a prevedere nell'articolo 116 della Carta
costituzionale l'istituzione della regione Friuli -
Venezia Giulia a statuto speciale e che oggi
chiama questa Assemblea, a quindici anni
esatti dall ' approvazione dell'articolo che pre-
vedeva l'istituzione delle regioni a statut o
speciale (seduta del 27 giugno 1947: approva-
zione del secondo comma dell'articolo 10 8
del progetto di Costituzione, divenuto po i
articolo 116 della Carta costituzionale), ad
esaminare e ad approvare, finalmente, i l
quinto statuto speciale regionale .

Ancora: l'onorevole Rocchetti, sempre a
mio parere, ha, nella sua pur breve relazione ,
impostato con chiarezza e superato con
intelligenti soluzioni i non facili problemi ch e
l'istituzione della regione Friuli-Venezia Giu-
lia poneva e pone alla responsabilità politic a
del Parlamento, del Governo, dei partiti e d i
tutti gli uomini politici che si interessano
dell'avvenire del nostro paese. E non si
trattava, ripeto, di questioni di poco conto ,
perché sono suscettibili di diverse valutazion i
e, forse, possono avere delicate implicazioni
di carattere interno ed internazionale . L'ono-
revole relatore ha dato all'Assemblea ab-
bondante materia di studio e di riflessione
con indicazioni risolutive che, se non posson o
essere condivise da tutte le parti, pur tuttavi a
ci offrono una chiara e precisa impostazione ,
sul piano giuridico istituzionale come sul pian o
politico interno ed internazionale, dei diritt i
e dei doveri dello Stato italiano . È da credere
pertanto che, pur dopo ampia discussione ,
si giunga in breve ad una sollecita e positiva
decisione .

Gli onorevoli colleghi vorranno tenere
conto che la scelta fatta dalla Commissione
affari costituzionali del testo della propost a
a firma dei colleghi Armani, Toros e mi a
costituisce per la democrazia cristiana friu-
lana e per me uno dei riconoscimenti pi ù
ambiti, perché è la miglior dimostrazione
che la proposta di legge era ed è da riteners i
la più conforme agli intendimenti maturat i
nell'ambito della democrazia cristiana del
Friuli-Venezia Giulia per ciò che concerne
la potestà dell'ente, il suo ordinamento co-
stituzionale, i rapporti con gli altri enti locali

le finanze ed i controlli, Questa scelta dimostr a
inoltre che la nostra proposta di legge è la pi ù
organica, limitando la pur giusta rivendica-
zione dei diritti di quelle popolazioni . Lo
statuto speciale, nella volontà della democra-
zia cristiana del Friuli-Venezia Giulia, dev e
essere uno strumento idoneo per una efficace
politica di sviluppo di queste zone di confine ,
la cui delicata posizione non può e non deve
essere sottovalutata dagli organi central i
dello Stato .

Noi intendiamo che il Parlamento di a
alla regione Friuli-Venezia Giulia uno statut o
che sia strumento idoneo per una politica
di confine, nel senso di saldare in una unit à
organica e vitale il territorio di Triest e
e le due province di Udine e di Gorizia ,
tenendo conto della situazione specifica dell a
regione e dando all'ente regione- la strumen-
tazione ed i mezzi necessari per colmar e
un « vuoto economico » che al confine orien-
tale finisce col costituire un elemento di
grave debolezza nazionale . La specialità dell o
statuto regionale in tanto ha, infatti, un signi-
ficato in quanto consente allo Stato italian o
di manifestare concretamente la sua solida-
rietà con queste zone, nell'interesse si a
delle zone stesse sia della comunità nazio-
nale .

È soprattutto su questo punto che in -
tendo richiamare l'attenzione dell'Assemble a
– espressione della volontà del popolo ita-
liano – e del Governo, primo responsabil e
dell'attuazione della volontà che l'Assemble a
esprimerà con la sua approvazione dell o
statuto. Non può sfuggire alla considerazione
degli onorevoli colleghi, così come alla valuta-
zione del Governo, che oltre 14 anni sono tra -
scorsi dalla conversione in legge degli statut i
speciali delle regioni per le quali la Costituent e
previde lo statuto speciale . e cioè: Sicilia ,
Sardegna, Trentino-Alto Adige, Valle d'Aosta .
Per dette regioni lo Stato (Parlamento e
Governo) ha giustamente e tempestivament e
riconosciuto, sul piano giuridico come su
quello economico-finanziario, con particolar i
e meritati interventi, le esigenze della lor o
economia, facendo conseguire notevoli bene-
fici a favore delle popolazioni . È bensì ver o
che per, la regione Friuli-Venezia Giulia l a
particolare e delicata situazione internazio-
nale del territorio di Trieste ha ritardato, e
giustificatamente fino all'ottobre 1954, il ri-
conoscimento giuridico che la Camera si ac-
cinge a dare, ma ciò non fa che maggiorment e
rilevare il particolare e prolungato sacrifici o
che per ragioni d ' ordine superiore lo Stat o
ha imposto, o quanto meno non ha saputo
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ridurre alle popolazioni del Friuli e dell a
Venezia Giulia .

Per la verità, per il territorio di Trieste ,
con il fondo di rotazione oggi parzialmente
consolidato nell'articolo 71 dello statut o
speciale, e per la mutilata città di Gorizia ,
con l'istituzione di una speciale cosiddett a
zona franca, qualcosa si è fatto : ma non certo
nella misura dei sacrifici di quelle italianissime
popolazioni e di quanto un tempestivo rico-
noscimento di autonomia legislativa ed eco-
nomica nei limiti accordati ad altre region i
a statuto speciale avrebbe prodotto .

Ma, onorevoli colleghi, per il Friuli, per
questa grande ma depressa provincia situata
ai confini orientali d'Italia, che cosa è stat o
fatto? Nulla, o quasi . Eppure è fra le tre
province della regione, considerando tale i l
Territorio Libero di Trieste, la più depressa
con reddito pro capite inferiore alla media
d'Italia e quasi vicina alla metà del reddito
di Trieste . I friulani, come è nel loro tempera-
mento, hanno pazientemente atteso il mo-
mento più opportuno per il paese affinché l a
regione si realizzasse e si realizzasse unitaria-
mente: cioè con Trieste, Udine e Gorizia ;
hanno cioè atteso, come tutti gli italiani, l a
città consorella . Ciò non deve essere sottovalu-
tato né dimenticato : né dai triestini né dagl i
italiani .

È stata questa, ed è tuttora, una prova
di silenziosa ma feconda fedeltà delle popola-
zioni isontine e friulane ; fedeltà che, ripeto ,
non solo non deve essere ignorata dal Parla-
mento e dal popolo italiano, ma deve trovar e
oggi un suo concreto riconoscimento, morale
ed economico, politico e sociale .

E la fedeltà delle popolazioni della co-
stituenda regione Friuli-Venezia Giulia, mi
si permetta di dirlo, fa perno sulla indiscussa
democraticità e italianità del Friuli .

È mai possibile credere che dopo dimo-
strazioni di una fedeltà a tutta prova dell e
popolazioni del Friuli e della Venezia Giulia
ci possano essere uomini e partiti che oggi s i
lasciano prendere da un'ansia che chiamerei
angosciosa, paventando che al confine orien-
tale si accenda una lotta di interessi fra trie-
stini e friulani, fra la stragrande maggioranz a
degli italiani di quelle terre e le piccole frazion i
delle minoranze slave di Trieste e di Gorizia ?
Che fra l'economia triestina e quella friulana
vi siano differenze, è un fatto ; che qualch e
tentativo di sostenitori di interessi different i
possa domani verificarsi, è anche verosimile ;
ma che si affermi come certezza indiscutibile
che gli interessi delle singole province costi-
tuenti la futura regione siano divergenti,

contrastanti, contradditori, no ! Ciò è quant o
meno altamente esagerato .

Differenze vi sono e vi saranno ; divergenze
sul modo di risolvere unitariamente i problem i
amministrativi, economici e sociali della re-
gione possono anche sorgere . Né ci nascon-
diamo l'esistenza (oltre alla differenza di in-
teressi, di singoli e categorie), di una variet à
di tradizioni, di ambiente, di esigenze . Ché
forse l'unità politica, economica e sociale, no n
è il prodotto di uno sforzo comune inteso a
far giungere ad uno stesso approdo, e per
l'interesse reciproco, le differenti qualità, ne-
gative o positive che siano, che in ogni luogo
e tempo si manifestano ? Così avviene ancora
in questa nostra Italia unita !

Forse che la Carta costituzionale, fonda-
mento giuridico, amministrativo, politico e d
economico-sociale del popolo italiano, non h a
trovato ieri e non trova ancora oggi una di-
versità di tradizioni, di ambiente, di interessi ,
di esigenze , e pur tuttavia per saggezza di
popolo, per volontà del Parlamento, per opera
di governi democratici, fa progredire ed unir e
ogni giorno di più questo nostro ottimo popol o
italiano ?

D'altra parte, per tornare all'argomento ,
l'organizzazione della regione non deve fa r
temere che sia via libera a un gretto campa-
nilismo, a una diminuzione di solidarietà na-
zionale, né che insorga una nuova burocrazia .
Evidentemente vi dovrà essere uno sforzo
comune nel conciliare gli interessi di Triest e
e di Udine, come di Gorizia e di Pordenone ,
così come si deve conciliare lo sviluppo auto-
nomo della regione con le esigenze nazional i
dello Stato e della patria.

Non quindi interessi divergenti, contra-
stanti, ma differenti e perciò stesso coordina-
bili, armonizzabili in un programma generale .
Tradizioni, ambienti, esigenze diverse, ma ri-
conducibili ad una comune visione, in una
comune volontà volta a cercare, soprattutt o
e per tutti, il bene generale .

L 'ansia che prende tanti nostri colleghi
e anche, per la verità, alcuni settori politici
ed economici della regione e del paese, no n
ha, a mio avviso, ragione di essere.

Alle ragioni già espresse si potrebbe ag-
giungere che, pur non vedendo noi nello sta-
tuto speciale un elaborato perfetto, né rico-
noscendo al documento sottoposto al nostr o
esame una particolare acutezza risolutiva, tut-
tavia crediamo che esso costituisca, pur nelle
insufficienze – e se volete incongruenze –
una soluzione positiva ed accettabile, pur con
qualche sacrificio, specie per alcune popola-
zioni, da tutti i partiti democratici che sie-
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dono in questa Assemblea, nonché dagli elet-
tori che tali partiti sostengono .

Dirò anche di più . È mia certezza che ,
superate le prime difficoltà nella stesura delle
norme di attuazione dello statuto, scelti gl i
uomini che saranno chiamati ad attuare unita -
riamente la regione, anche i partiti e gl i
uomini, qui o altrove, che oggi sono scettic i
o avversari dell'istituto regionale e specifi-
catamente si ergono contro la regione a sta-
tuto speciale Friuli-Venezia Giulia, vorrann o
ricredersi di fronte alla realtà che lentament e
ma proficuamente si farà strada .

Di fatto, pur non nascondendoci le diffi-
coltà psicologiche, morali, economiche e po-
litiche di carattere locale, regionale, nazionale
ed internazionale che la istituzione dell a
regione può sollevare, sono convinto che i l
consiglio regionale e l'organo esecutivo dell a
regione saranno degni del grande compito e
dell'alta funzione ad essi affidati .

Onorevoli colleghi, a questo punto, la -
sciatemi dire quello che il non dimenticato
De Gasperi disse ai trentini il 9 novembre 1952
per le elezioni regionali in quella regione :
« C'è in noi, nella nostra stirpe e nella nostr a
visione cristiana ed umana – rafforzata d a
passate e più recenti prove storiche – una
visione, ripeto, aperta al solidarismo, per cu i
vi è grande prevalenza dello spirito sulla ma-
teria « .

Sono parole queste che, senza violare l a
modestia delle nostre popolazioni, senza null a
togliere ai fratelli trentini, possono essere at-
tribuite anche ai friulani ; anche ai friulan i
della cui prevalenza nel consiglio regional e
tanto si teme. Ma sono giudizi attribuibili an-
che ai goriziani ed ai triestini . Sono parole che
scolpiscono la figura morale ed i valori in-
sopprimibili delle nostre genti al confine
orientale: popolazioni che appunto garan-
tiscono, con comune sforzo, il massimo d i
solidarietà locale e regionale, ma anche na-
zionale e internazionale .

Con la regione Friuli-Venezia Giulia s i
tratta di dare vita ad una unità di grande
rilievo e di edificare, tenendo conto dei va-
lori umani singoli e di quelli dei gruppi con -
fluenti, una regione con una sua caratteristic a
umana, cioè fatta di uomini che vogliono dav-
vero riconoscersi fratelli . E non deve trat-
tarsi di una unità soltanto amministrativa ,
ma piuttosto di un'ampia autonomia norma-
tiva, specie in campo economico, sostenuta
con adeguati mezzi finanziari . Questa la fun-
zione del Parlamento, il compito dello Stato .
La regione unitaria, per parte sua, farà, ne i
limiti delle competenze fissate dallo statuto

regionale, il proprio dovere che è essenzial-
mente quello di promuovere ed agevolare ,
in modo armonico e sistematico, il progresso
civile ed economico di tutte indistintamente
le popolazioni del suo territorio .

Mi permetta ora la Camera di fermarmi,
il più rapidamente possibile, su alcuni punt i
dello statuto speciale . Premetto che nel com-
plesso il mio giudizio è positivo, pur dovend o
rilevare l'esistenza di insufficienze e, forse ,
di qualche apparente incongruenza .

È da sottolineare anzitutto come una delle
maggiori preoccupazioni per la redazione dell o
statuto regionale fosse quella di confermar e
per il territorio di Trieste gli impegni finan-
ziari economici, che le esigenze stesse dell a
città e del territorio giustamente reclamano.
Con l'articolo 71 dello statuto si viene a ga-
rantire appunto la particolare posizione d i
Trieste, sia in ordine al fondo finanziario – ga-
rantito per un decennio almeno – sia per l'isti-
tuzione dell'ente porto di Trieste e per il suo
ordinamento .

È questo un adempimento a cui il Par -
lamento e il Governo non possono sottrarsi ; e
d'altra parte il compito non poteva essere
lasciato alla decisione della regione e alle su e
possibilità finanziarie. L'aver fatto cenno
per primo ad un punto di notevole rilievo e
riguardante la particolare posizione di Trieste
mi permette di soffermarmi su alcune solu-
zioni prospettate dalla Commissione affar i
costituzionali ; ma è prima doveroso osservare
che forse sarebbe stata cosa opportuna fare
un qualche accenno alla zona franca di Go-
rizia. Comunque la situazione propria dell a
città di Gorizia non potrà, in luogo e temp o
opportuno, non trovare la solidarietà de i
friulani e dei triestini perché sia garantito i l
miglioramento delle attuali possibilità eco-
nomiche di questa gloriosa città mutilata .

Dicemmo prima che compito della re-
gione è quello di promuovere ed agevolare
in modo armonico e sistematico il progress o
civile ed economico di tutte indistintamente
le popolazioni del suo territorio .

Ora, tenendo conto della estensione ter-
ritoriale della regione, del grado di industria-
lizzazione nel suo complesso, del reddito
medio pro capite, del grado di depressione
proprio della provincia di Udine e di Gorizia ,
tenendo conto – e riprendo dal Resoconto
sommario dell'ottima relazione orale dell'o-
norevole Rocchetti – che i poteri legislativ i
regionali, articolati nella triplice forma di
legislazione esclusiva, concorrente ed inte-
grativa, si estenderanno a circa 70 materie ,
con evidente riconoscimento della maturità
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politica di quelle popolazioni, è da domandar -
si – aggiungo io – come sia possibile dare
vita e vigore ad una tale competenza legi-
slativa e potestà amministrativa con i mode-
sti mezzi finanziari che sono stati accordat i
nel testo elaborato dalla Commissione .

A tale riguardo, e cioè ai fini finanziari ,
credo sia, oltre che lecita, doverosa una do -
manda: si intende o no creare una regione
viva e vitale e pertanto dotata di strument i
normativi e mezzi finanziari sufficienti ? La
risposta non può essere che positiva, altri -
menti è meglio non fare la regione . Ma, ono-
revoli colleghi e signor ministro, noi stiamo
discutendo di una regione a statuto speciale
e pertanto con compiti più ampi delle re-
gioni a statuto normale ; bisogna che la re-
gione assuma quella specialità e che le com-
pete con mezzi adeguati e disponibili all'att o
della sua costituzione . Noi dobbiamo essere
logici nel nostro operare, e cioè conceder e
poteri normativi sufficienti, in altre parol e
strumenti adeguati alla particolarità dell a
regione, ma dobbiamo essere altresì coerent i
sul piano finanziario .

Infatti, mi sembra che mancheremmo d i
correttezza se, attribuendo alla regione que-
sta o quella funzione, nello stesso tempo non
la dotassimo di mezzi finanziari ad adem-
piere le sue funzioni autonome . Ma vi è
ancora dell'altro : se in passato, dalla libera-
zione ad oggi, sia pure spesso in ritardo e
in forma inadeguata, si è fatto qualcosa pe r
andare incontro alle esigenze di Trieste e d i
Gorizia, si può e deve dire che nulla è stat o
fatto per il depresso Friuli . E la regione le
nostre popolazioni l'attendevano dal 1947,
o quanto meno dal 1954 .

Quelle popolazioni, le nostre popolazioni ,
signor ministro, sono creditrici sia di fronte
allo Stato sia di fronte al paese : non dimenti-
chiamolo .

Qui però non siamo sul piano delle riven-
dicazioni, sibbene sul piano della reciproca
fedeltà: e noi abbiamo fiducia che giustizi a
ci sarà resa anche sul piano finanziario . Dico
che ci sarà resa, perché nello statuto si tratta
non solo di fissare le percentuali di tri-
buti indispensabili a finanziare la region e
non in misura minima ma tale da adempiere
le proprie funzioni e da contribuire a far
sviluppare l'agricoltura, l'artigianato, la pic-
cola e media industria, cioè a tonificare tutta
l'economia regionale ; si tratta anche di ga-
rantire una politica di sostegno e di svilupp o
delle zone di confine . Del resto è un punt o
questo che l'onorevole relatore ha posto i n
evidenza, facendo rilevare che le necessità

finanziarie della regione dovrebbero aggi-
rarsi per lo meno sui 18 miliardi annui, men-
tre dalle aliquote previste dall'articolo 4 8
non si giunge nemmeno a 14 miliardi .

Da qui l'esigenza della modifica nelle
percentuali di alcune voci dell'articolo 48 e
dei successivi articoli 49 e 50 : sistema questo
che il relatore ritiene razionale ed accetta-
bile perché la regione possa far fronte all e
sua prime necessità di vita . Va infine te-
nuto conto che vanno modificate le aliquote
non solo al fine di adeguare i mezzi finanziar i
alle funzioni della regione, ma anche perché
le voci delle imposte erariali vanno individua-
te non fra quelle a carattere statico come i
terreni, o decrescente, come i tabacchi, ma
fra quelle a carattere dinamico come l' I . G.E.
e la ricchezza mobile .

Il fattore finanziario deve trovare i n
questa sede una soluzione più consona a i
principi di giustizia distributiva e deve tro-
vare anche nel Parlamento una manifesta-
zione di concreta solidarietà verso le popola-
zioni della regione Friuli-Venezia Giulia . E
tutto il Parlamento non può non considerare
dette popolazioni (che, fra l'altro, sopportano
il grave onere di estese servitù militari) degn e
della piena solidarietà della nazione italiana .

La nostra è una richiesta finanziaria pe r
un sano, ordinato, esteso sviluppo economico
e sociale in una zona in cui l'elemento uom o
è, e ha, il massimo valore ; tale valore potrà
essere veramente utilizzato solo ponendo la
popolazione in condizioni di trovare sul luo-
go quelle possibilità di lavoro che oggi deve
ricercare all'estero, emigrando . Non quindi
per adempimento burocratico soltanto, per
un decentramento ampio, pur tanto utile ,
noi ci battiamo ; ma per migliorare le condi-
zioni di vita e di sicurezza delle nostre fa-
miglie e conseguentemente per garantire all a
frontiera la presenza laboriosa e pacifica de i
nostri figli . E questo è nell'interesse di tutto
il paese, anzi, di tutto il mondo libero, de l
mondo occidentale che si appella cristian o

e forse non lo è ancora in modo sufficiente .
Il problema finanziario è di primaria e

fondamentale importanza e senza una equ a
soluzione di esso la regione nascerebbe mor-
ta; ma altri punti acquistano rilevanza si a
per la polemica attorno ad essi suscitata, si a
perché, di fatto, hanno una incidenza più

o meno rilevante per questa o per quell a
parte della popolazione della costituend a
regione .

Omettendo punti di minor rilevo, anch e
per non rendere troppo prolisso il mio inter-
vento, mi soffermerò su tre questioni e pre-
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cisamente : sul problema delle minoranze lin-
guistiche; sulla costituzione di una quarta
provincia ; sulla sede del capoluogo della
regione .

Premetto che non ho la pretesa di dire
qualcosa di nuovo, di originale o di proporr e
soluzioni alternative, pur riservandomi – se
del caso – di proporre emendamenti o di inter -
venire se altri ne proponessero . Piuttost o
spero di portare elementi fondati sul comune
buon senso (che è poi quello che più e megli o
giova al governo dei popoli) ed utili a me-
glio precisare le questioni in discussione ,
riducendone la drammaticità o quanto me-
no illuminando gli onorevoli colleghi ch e
hanno la compiacenza di ascoltarmi, per -
ché in essi maturino le decisioni più confa-
centi al buon funzionamento della region e
Friuli-Venezia Giulia .

Il problema delle minoranze è uno fra
quelli che ha attirato l'attenzione degli anti-
regionalisti, e, conseguentemente, dei regio-
nalisti .

Anzitutto è da farsi una domanda : allo
stato attuale i rapporti fra la minoranza
slovena, là dove esista, e la maggioranza
italiana, hanno trovato, di diritto e di fatto ,
una soluzione sodisfacente ? La risposta è
affermativa, e per il territorio di Trieste e
per quello di Gorizia. Per Gorizia le norme
stabilite dal trattato di pace hanno costi-
tuito la guida per la migliore soluzione de i
rapporti con la minoranza slovena della pro-
vincia, minoranza che costituisce una por-
zione piuttosto esigua della popolazion e
stessa .

Per il territorio di Trieste le norme fissate
dal memorandum di intesa costituiscono l o
status della minoranza slovena del territori o
stesso . Queste norme sono state applicate ,
nell'un caso come nell'altro, con l'impegn o
che ha contraddistinto in tutto questo dopo -
guerra i governi espressi dal nostro Parla -
mento democratico . Nulla quindi da inno-
vare; soltanto occorre sempre più riconoscere
che la vita associata richiede in ognuno d i
noi, ed ha quindi valore di reciprocità, que l
senso umano e cristiano che qualifica i
popoli civili e di alto contenuto culturale e
sociale. Ed ai triestini ed ai goriziani, abi-
tuati, come noi friulani, quasi da sempre a
vivere ai margini fra mondi di diversa for-
mazione, non è mai mancata né mancherà
in avvenire la volontà di affrontare e risol-
vere, nel rispetto dei reciproci interessi, i pro-
blemi che dovessero sorgere . Non si tratta
di chiedere rinunce a nessuno, ma di doman-
dare a tutti di sentirsi e di operare da citta -

divi liberi in un paese democratico, su u n
piano di riconosciuta parità di diritti e di
trattamento per tutti i cittadini dello Stat o
e conseguentemente della regione . Per quant o
riguarda Udine, cioè per la modesta mino-
ranza slovena da secoli italianizzata, il pro-
blema direi che non si pone nemmeno . Prima
di fare qualche modesta considerazione vogli o
riportare qui, ad onore di tutta la popola-
zione slovena ed in particolare dei sindaci ,
suoi legittimi rappresentanti, un recent e
pronunciamento preso appunto dai liber i
rappresentanti del popolo .

Essi affermano in un telegramma inviato
al Governo ed al Parlamento : « I sindaci delle
valli del Natisone, di fronte alle proposte d i
includere nello statuto regionale per il Friuli -
Venezia Giulia disposizioni di bilinguismo
e di istituzione di scuole slave per la pro-
vincia di Udine, interpreti della ferma volont à
della gente delle valli e rinnovando la pro -
testa fatta da tutti i consigli comunali ne l
1947 e le successive, sino alla protesta del
1961, rivendicando la piena italianità d i
queste popolazioni le quali respingono l e
manovre insidiose per l'italianità dei nostri
paesi e ogni estranea pretesa e chiedono ch e
sia escluso dallo statuto della regione ogn i
riferimento a particolari trattamenti di grupp i
etnici allogeni di questi comuni . Confidiam o
perciò nel fermo appoggio del Governo e de l
Parlamento » .

Questa, e non altra, è la verità su quell e
popolazioni ; questo, e non altro, è lo spirit o
di fedeltà delle genti delle valli del Natisone .
Una fedeltà, onorevoli colleghi, che non è
soltanto consegnata alla stampa, in delibe-
razioni ufficiali rese pubbliche, ma una fe-
deltà consacrata nel sangue e nel lavoro .
Nel sangue combattendo per l'Italia e pe r
l'italianità della loro terra; nel lavoro ope-
rando silenziosamente, fedelmente ai confin i
della nostra patria . Anzi la popolazione della
cosiddetta minoranza slava, invero estrema-
mente esigua, nella provincia di Udine ci
tiene, e molto – oggi forse più di ieri – a no n
differenziarsi, e perciò si è sempre posta s u
posizioni, se non di acceso nazionalismo ,
certo di fermo e forte patriottismo. Piutto-
sto è da chiedersi se l'Italia ha fatto quant o
era doveroso, sotto l 'aspetto economico e
sociale, per migliorare le condizioni di vit a
di dette popolazioni e del Friuli . In ogni caso
la regione deve assumersi l'impegno d'onor e
di rispondere alle attese degli italiani dell e
zone di confine.

Nel Parlamento italiano vi è oggi qual-
cuno che vuole andare contro la volontà di



I tti Parlamentari

	

— 30589 —

	

Camera dei Deputa! :

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 GIUGNO 1962

questa gente fedele solo perché il problem a
del bilinguismo viene o verrà agitato da
qualche interessato attivista .

Lo statuto è permeato dallo spirito dell a
nostra libera Costituzione e dallo spirito d i
liberalità che distingue la giovane Repubblica
italiana. Trattato di pace, memorandum di
intesa, e soprattutto larghezza di vedute e
senso civile e cristiano delle popolazioni
italiane hanno regolato i rapporti delle mino-
ranze di Gorizia e di Trieste, mentre un pro-
blema delle minoranze per Udine non si è
mai posto, se non per qualche individuo de l
tutto isolato. Del resto eccovi una prova :
per oltre diciassette anni, dalla liberazione
in poi, in tutte le varie elezioni avvenute non
è mai stata presentata una lista di mino-
ranze alloglotte né per le elezioni ammini-
strative, né per quelle politiche . Ed è noto
a tutti che l'aspetto elettorale acutizza l'even-
tuale esistenza di un problema di minoranze .

Così posto, nella sua realtà di fatto, i l
problema delle minoranze trova la sua giusta
soluzione con l'articolo della mia proposta .

Ma mi si permetta di aggiungere un a
parola che potrebbe suonare di monito a d
alcune delle parti politiche di questa Camera .
Fermi tutti i diritti politici che la Carta co-
stituzionale riconosce, nel pieno senso dell a
nostra libertà di pensiero e di azione, fac-
ciamo attenzione – ciò vale solo per i partit i
che sono nella realtà rispettosi della democra-
zia e non certo per il partito comunista – a
non suscitare, per ragioni sottintese o mani -
feste e per motivi soltanto elettorali, pro-
blemi che non esistono, o quanto meno d i
non accentuare, inasprendole, certe diffe-
renze, che esistessero . Se vogliamo, com e
pare che la maggioranza governativa voglia ,
una regione unitaria, viva e vitale, non ba-
stano gli strumenti ed i mezzi, ma ci vuole
anche e soprattutto la concordia tra le vari e
parti della popolazione della istituenda re-
gione. Se ciò è vero sempre ed ovunque, è
tanto più vero e necessario per la region e
Friuli-Venezia Giulia, la quale è chiamata
a rendere testimonianza della maturità de l
popolo italiano ai confini d'Italia, ma anch e
a dare dimostrazione della sensibilità demo-
cratica dei partiti italiani .

Detto questo, onorevoli colleghi, non
sono tuttavia tanto ingenuo da non compren-
dere che purtroppo, sia dentro sia fuori dalla
costituenda regione, non mancheranno d i
operare i veri nemici della regione . Nemici
che sin d'ora si possono individuare fra l e
schiere degli accesi integralisti, dei naziona-
listi e comunque degli estremisti : in primo

luogo fra i comunisti . Ciò nonostante voglio
concludere con una nota ottimista su quest o
punto: friulani, goriziani e triestini hann o
saputo dare un notevole contributo all'unit à
d'Italia e, costituiti in regione, saprann o
ancor meglio, nel nome d'Italia e degli ita-
liani tutti, contribuire come democratici
sinceri e fedeli alla lotta per l'unità europea .
Ai nostri confini si sentirà viva -e forte l'unit à
della patria, aperti il cuore e la speranza al-
l'auspicata unità politica dell'Europa . E la
regione Friuli-Venezia Giulia vuole essere
un ponte prezioso verso il mondo slavo, quale
punto d'incontro della cultura latina e cri-
stiana con la cultura del mondo orientale .

Vi è il pericolo che si tenti di usare la
regione come elemento di rottura dell'equili-
brio dei rapporti da parte dei comunisti ?
Non è da escluderlo, anzi lo si può temere .
Ma non considero sufficiente un timore, s e
pure fondato, per arrestare un processo
di evoluzione fra i popoli, e anzitutto fra
popolazioni di una stessa terra. Piuttosto
ciò deve renderci più attenti osservatori degl i
atteggiamenti altrui e coscienti delle nostre
crescenti responsabilità. Responsabilità che
oggi sono nostre, cioè del Parlamento e de l
Governo, ma che domani saranno pure, per no n
dire anzitutto, degli uomini che saranno chia-
mati ad amministrare la regione .

Altro problema sollevato, in connessione
con la realizzazione della regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, da parte di taluni rappresen-
tanti degli interessi della zona di Pordenon e
e di parte del Friuli occidentale o destra del
Tagliamento, è quello di articolare la region e
su quattro province : Udine, Trieste, Gorizia ,
Pordenone, istituendo pertanto, con legg e
costituzionale, questa ultima provincia .

L'argomento potrebbe presentare molti
spunti polemici, ma, in quanto mi è possibile ,
per temperamento e per il bene della isti-
tuenda regione, procurerò di evitarli . Ciò
anche perché, tra i deputati democratici cri-
stiani friulani, ritengo di essere particolar-
mente sensibile alle esigenze della zona di
Pordenone: infatti, sono nato, sono stato
educato e ho vissuto metà della mia non
breve vita sulla destra del Tagliamento e
sono legato a Pordenone da vincoli di parti -
colare affetto . Anche questo spinoso argo-
mento, che è tanto più delicato perché sol -
levato per primo dagli amici della democrazi a
cristiana di Pordenone, penso vada affron-
tato con senso realistico, soprattutto per no n
infrangere l'unità morale del Friuli, così ne-
cessaria all'unità morale dell'istituenda re-
gione. Con estrema franchezza e sincerità
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mi permetto di dire e di scrivere, a titolo del
tutto personale, che il problema esiste, che
alcune argomentazioni favorevoli trovano
riscontro nell'odierna realtà e che forse in un
futuro (che tuttavia non ritengo prossimo )
saranno anchè maggiori e più valide le argo-
mentazioni a favore .

Ma, oggi che stiamo per istituire la re-
gione, se vogliamo essere fedeli alla realt à
presente, se vogliamo non accrescere le ansi e
per il più prossimo avvenire, superando anche
legittime aspirazioni, non credo vi sia un o
spirito pratico che possa sostenere la neces-
sità, per la funzionalità della regione, dell a
istituzione di una quarta provincia. Notate ,
onorevoli colleghi, che l'istituzione della pro -
vincia non è considerata attualmente né ne-
cessaria né urgente . È soltanto il timore di
non realizzarla in futuro che tiene in agita-
zione Pordenone . Però una precisa soluzion e
doveva essere trovata. La regione Friuli -
Venezia Giulia è sostenuta dalla volont à
concorde, salvo rare eccezioni, di tutte l e
amministrazioni comunali e di tutti i par-
titi democratici . Non così si può dire della
istituzione della provincia di Pordenone ,
perché oltre un terzo dei 51 comuni del Friuli
occidentale è, oggi, o contrario decisamente
o quanto meno notevolmente perplesso. Di
fatto, si vuole, da molta parte delle ammini-
strazioni e delle popolazioni interessate, at-
tendere prima l'istituzione della regione, e
prudenzialmente attendere di conoscere e
valutare nella realtà il suo funzionamento .
Ciò al fine di meglio conoscere gli oggett i
negativi e positivi che la costituzione dell a
regione a statuto speciale presenterà sott o
ogni aspetto nel suo nascere, crescere ed af-
fermarsi .

La soluzione prospettata con l'articol o
67 del progetto all'esame non può essere ,
lo convengo, una soluzione ideale, né per
l'una né per l'altra parte, ma costituisce a
mio avviso uno sforzo reciproco per l'acco-
glimento parziale delle aspirazioni della de-
stra del Tagliamento, e, d 'altra parte, una
concessione da parte della sinistra del Ta-
gliamento .

Altre ragioni pro e contra la concessione
della quarta provincia possono essere vali-
damente sostenute, ma l'ostacolo posto dal -
l 'articolo 133 della Costituzione, il valore
morale e politico di conservare unito il Friul i
consigliano oggi di non andare oltre quant o
prevede il citato articolo 67 della proposta
di legge . E però a mio avviso quanto men o
opportuno che nel futuro consiglio regional e
non sia disatteso lo studio di una seria valu-

tazione delle richieste avanzate dalla zon a
di Pordenone .

« Ragioni storiche, di ricettività e di at-
trezzature hanno fatto assegnare all'unani-
mità a Trieste la sede del governo regionale .
Gli interessi di Udine sono stati per altro
tutelati stabilendo che la sede degli assessori
regionali possa essere fissato in località di -
versa dal capoluogo » . Così il Resoconto som-
mario sintetizza la relazione dell'onorevole re -
latore per la maggioranza su uno dei punt i
cruciali della nuova regione: la designazione
del capoluogo .

Storia e cultura, sentimento nazionale e d
amor di patria – si afferma – postulano Trie-
ste a capoluogo della regione . Ma ai nostr i
tempi si dovrebbe valutare, più che le vicende
storiche del territorio e della maggioranza
della popolazione della costituenda regione ,
(la cui attenta considerazione finirebbe con i l
dare ragione ad Udine), la realtà geopolitic a
della futura regione, nell'intento di rinsal-
dare al vigoroso tronco della provincia d i
Udine, le gloriose città di Gorizia e Triest e
e di rendere nel futuro più unito, sicuro e fun-
zionale il governo della regione stessa. La
considerazione di questa realtà induce facil-
mente a concludere che le ragioni che militan o
a favore di Udine, quale capoluogo, sono al-
trettante e maggiori, se non altrettali, di quell e
attribuite a Trieste. Ripeto il mio invito a
valutare, onorevoli colleghi, con seria ponde-
ratezza la carta geoeconomica e politica dell a
regione Friuli-Venezia Giulia : non si potrà
non rilevare l'importanza che sta per assu-
mere una decisione al riguardo .

Noi ci accingiamo a compiere un att o
che non potrà non avere una notevole perma-
nente importanza per lo sviluppo organico del-
la vita amministrativa ed economica delle
popolazioni al confine orientale . Forse che
l'orientamento attuale non è quello che tende
a configurare « la politica in una impresa de -
liberata e concertata in vista del controll o
da parte degli uomini, della loro vita social e
e dell'avvenire storico » ?

Se così siamo orientati, e pare non v i
siano dubbi in proposito, è legittimo preve-
dere un decentramento e una decentralizza-
zione accelerata dallo Stato alla regione, ma
anche all'interno della regione . E a tal pro-
posito uno strumento lo si può trovare nel -
l'articolo 32 del progetto di legge . E la
funzione legislativa primaria, concorrente o
integrativa prevista dallo Statuto per 74 ma-
terie non può non avere delle notevoli im-
plicazioni di carattere amministrativo, econo-
mico e sociale. Da qui la rilevanza che acquista
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la sede, più che del consiglio regionale, della
giunta regionale e del suo presidente . E dire i
che tale osservazione, valida per tutti, ac-
quista particolare importanza per i sostenitori
della quarta provincia .

Inoltre, in questa affrettata fase finale
della discussione, assume speciale importanz a
una considerazione che, convengo, ho udit o
esprimere pure da altre parti della Camera :
il riconoscimento alla città di Trieste di un a
sua particolare funzione, della sua specifica
importanza marittimo-commerciale, com e
punto d'incontro e di passaggio d'uomini e
di cose tra due mondi e confluenza dell a
vita e degli interessi di tre popoli : il latino ,
lo slavo, il germanico. Trieste è dunque chia-
mata a rappresentare, più che il Friuli e la
Venezia Giulia, l'Italia e il popolo italiano
nel inondo di domani. Un mondo che è
in cammino, e che se oggi è ancora limitat o
alla fase economica espressa dai sei paes i
del mercato comune europeo (che sta pe r
aprire le porte all'Inghilterra, ad altri paes i
del nord e, confidiamo, all'Austria e od al-
tri ancora) è auspicabile che dall'unità eco-
nomica proceda verso l'unità politica, allar-
gandosi a sempre nuovi popoli . Questi po-
poli ed i loro interessi nella vivacità e nell a
prontezza del temperamento triestino trove-
ranno pronto accoglimento, accrescendo i l
prestigio della città adriatica e garantendo
nella capacità coesiva e propulsiva di questa
nostra italianissima città, anche il prestigio
internazionale del nostro paese .

D'altra parte Udine – si esamini la car-
ta geografica del territorio della regione –
è al centro della regione stessa e quind i
dà maggior garanzia per la funzionalità ani-
ministrativa regionale, ed ha, ripeto, merit i
sufficienti per essere prescelta a capoluogo .

Udine non piatisce per essere capoluogo
della regione Friuli-Venezia Giulia, perch é
il Friuli sa di aver dato molto all'Italia, In a
crede di avere un diritto che nasce dall a
realtà odierna e dalle prospettive future .

È stato scritto recentemente, il 17 giu-
gno 1962, sul Corriere della sera da Cesco
Tomaselli: « I friulani accetteranno con
disciplina le deliberazioni romane . Di ciò
non è da dubitare . Il passato testimonia a
favore della loro serietà e dignità . Ce ne
sono migliaia e migliaia all'estero e non s i
sente mai parlare di incidenti in cui sia
implicato un emigrato dell'udinese . Sono
poveri, ma non usano elemosinare l'aiut o
dello Stato. Anche per questo essere più
uniti, più compatti nel fare da sé, hanno
sollecitato, fino dall'indomani della guerra,

l'autonomia regionale » . Valuti la Camera la
realtà oggettiva delle cose e dei fatti e s i
renda garante con le sue decisioni di due
cose: conservare l'unità del Friuli per garan-
tire l'unità della regione ; scegliere Udine a
capoluogo della regione per rendere più at-
tuale e funzionale il suo governo . Altro
potrebbe essere scritto a convalidare le ragion i
che militano a favore di Udine per la pre-
senza attiva del governo della regione, pu r
lasciando a Trieste l'onore di essere designat a
sede del consiglio regionale e di uffici ine-
renti alla sua prevalente importanza marit-
timo-commerciale . Ma qui un solo argomento
ancora voglio citare: l'indirizzo in atto fra
gli studiosi, i quali sostengono il decentra -
mento amministrativo e residenziale dalle
città a prevalenti caratteristiche marittime ,
einporiali e industriali, soggette a possibil e
e prevedibile congestione. Questo è a mio
avviso, in un prossimo futuro, anche il caso
di Trieste, aggravato, purtroppo, dalle li-
mitate disponibilità del suo Hinterland, per
una prolungata, e pure prevedibile, espan-
sione .

Lo statuto speciale per la regione Friuli -
Venezia Giulia non ha la precisa funzion e
di una programmazione ; tuttavia, nei limit i
consentiti, esso permette di usare gli strumen-
ti legislativi e i mezzi finanziari economic i
con queste caratteristiche : una maggiore im-
mediatezza di approvazione ; una snellezza
nella decisione e nell'attuazione di inter-
venti prevedibili nonché nella spesa dei fon -
di disponibili ; un passaggio dal concett o
delle opere pubbliche a quello di intervento
organico con preminenza della incentiva-
zione delle attività economiche ; un'articola-
zione dell'intervento per zone economiche
omogenee all'interno della regione e nel qua-
dro di programmi organici di sviluppo zonal e

o regionale .
Questa, in breve sintesi, una proiezion e

delle nostre speranze sul piano economico .
Sul piano politico, per concludere, non è ch i
non veda come nello schieramento italiano ,
più all'estrema sinistra che all'estrema de-
stra, si muovono uomini sospinti da ideolo-
gie politiche, da metodi e sistemi del tutto
contrastanti con il nostro. E pertanto la
responsabilità dei democratici cristiani dell a
regione assumerà particolare rilievo e im-
portanza .

Ci vorrà, non ce lo nascondiamo, grand e
preparazione e vivo impegno negli uomin i

che saranno chiamati a rappresentare la re-
gione, e che dovranno dirigerla in armoni a

con gli interessi della nazione . Bisognerà che
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popolo e rappresentanti della regione nella
vita amministrativa e nella vita economico -
sociale regionale tengano in grande conto –
più che gli interessi specifici che riguardan o
questa o quella parte geografica, questa o
quella •categoria o classe sociale, questo o
quel sistema politico – dei valori umani ,
morali, sociali che riassumono il vero e real e
interesse generale della regione nell'unit à
sostanziale col popolo italiano . Una tale
prospettiva nella società regionale di domani
lascia intravedere grandi possibilità per l'av-
venire. Essa esige contemporaneamente un o
sforzo spirituale, uno sforzo educativo e uno
sforzo tecnico-amministrativo notevolissimi ,
una virtù civica altamente qualificata . E
questo sforzo e questo impegno devono es-
sere negli uomini rappresentativi d'oggi e
di domani, siano essi rappresentanti, ripeto ,
di interessi politici, economico-sociali, ammi-
nistrativi o di ideali morali e religiosi. Ono-
revoli colleghi, con la costituzione della re-
gione Friuli-Venezia Giulia si è messo in
moto un fatto di notevole rilevanza ed i l
modo con cui oggi ci si muove, lo spirito
con cui oggi si affronta il futuro della nostra
regione, avrà notevole incidenza sul futuro
dei nostri figli .

Il mio cuore, signor Presidente, onorevoli
colleghi, è aperto alla speranza pur velata
da qualche timore . Non mancheranno in -
fatti, i seminatori di zizzania, anzi già ogg i
vi sono, ma importa che noi, come demo-
cratici e come cristiani, non ci lasciamo pren-
dere dal sonno o travolgere dalla passione .
Il seme che oggi stiamo per gettare nel solc o
della storia della nascente regione può darsi
che non sia ben selezionato ; le mani e i
cuori di noi seminatori può darsi non sian o
puri . Fra le spighe del biondo grano, che
con fatica e non senza sofferte ansie e spe-
ranze, andrà maturandosi, cresceranno fors e
i rossi papaveri e la verde gramigna : im-
purità queste che bisogna avere la pazienz a
di ridurre al minimo al momento della semina ,
e la volontà ferma e paziente e coraggios a
cli eliminarle al momento della mietitura .

« Su di noi grava il peso di una responsa-
bilità che ci colloca al centro di tutta l a
nazione, poiché operiamo in una funzion e
che abbiamo inteso di accettare ed eserci-
tare per il maggior bene spirituale e materiale
del nostro popolo » . Noi sentiamo di ave r
bisogno di un alto senso del nostro dovere
di italiani e di cattolici, il quale ci induc a
a non omettere alcuna preparazione ed al-
cuno sforzo per il conseguimento di così alt o
fine. La considerazione oggettiva e la valu-

tazione realistica dei problemi ci permette -
ranno di adottare le più opportune solu-
zioni, improntate sempre a quella serena im-
parzialità per cui dobbiamo tendere, senz a
ingiuste preferenze, al bene di tutti .

Perché così avvenga, Dio ci aiuti . Aiuti
noi che oggi siamo chiamati ad approvare
lo statuto per la regione Friuli-Venezia Giulia ,
e domani chi avrà la responsabilità del go-
verno della regione ai confini orientali d'Ita-
lia nel nome della democrazia e della civil-
tà cristiana .

È in questo modo che noi democristian i
friulani intendiamo prepararci per essere
sempre fedeli italiani e cristiani .

È in un futuro di tale valore che io cre-
do, onorevoli colleghi, e attendo fiducioso la
regione a statuto speciale Friuli-Venezia Giu-
lia . (Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscrit-
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussion e
generale . Il seguito della discussione, con l e
repliche dei relatori e del ministro, è rinviat o
ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter-
rogazioni e delle interpellanze pervenute all a
Presidenza .

BIASUTTI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere :

1°) per quali motivi, a otto anni della
sua costituzione, il consorzio di bonifica mon-
tana Valmarecchia non ha ancora elaborat o
il piano generale di bonifica ;

2°) se risulta vera la notizia, diffus a
dalla stampa locale, che nelle elezioni per i l
rinnovo delle cariche consortili, si sono veri-
ficati brogli e irregolarità ;

3°) se è informato che la gestione dell a
costosa sede del suddetto consorzio presenta
un deficit di cinque milioni annui anche pe r
il fatto che un dirigente dello stesso ed asso-
ciazioni di un ben determinato colore poli-
tico pagano canoni d'affitto in merito ai qual i
gli amministratori del consorzio non sono
stati neppure informati ;

4°) se è a conoscenza delle proteste de -
gli interessati a causa dell'aumento dei con-
tributi consortili e del mancato manteni-
menti delle promesse di trasferire la sed e
del consorzio da Pesaro in una località dell a
Valmarecchia .
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« Per sapere altresì se non ritiene neces-
saria una severa inchiesta sull 'attività de l
consorzio che per le sue gravi carenze e irre-
golarità sta a dimostrare l 'esigenza di scio-
gliere i consorzi di bonifica trasferendone l e
funzioni ad organismi democratici quali gl i
enti locali e i consigli di valle .

	

(4918)

	

« ANGELINI GIUSEPPE » .

I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non ritenga opportuno interve-
nire nel modo più energico nei confronti dell a
direzione della società S .A.I .C.A . che nel suo
stabilimento di Bussi (Pescara) ha licenziat o
tutti i candidati per l'elezione della commis-
sione interna, violando nella maniera pi ù
brutale il relativo accordo interconfederal e
e rendendo impossibile la costituzione dell a
commissione interna di fabbrica; per sapere
infine perché il ministero ancora non prov-
vede ad autorizzare il funzionario dell'uf-
ficio del lavoro di Pescara a presiedere i l
collegio arbitrale previsto dall 'accordo inter-
confederale, invocato dalle organizzazion i
sindacali .

	

(4919)

	

« SPALLONE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro della pubblica istruzione, per conoscer e
se non ritengano necessario disporre la rili-
quidazione dell'assegno di quiescenza anch e
a favore degli insegnanti pensionati dell e
scuole secondarie (legge 28 luglio 1961, n . 381 )
considerato che tale beneficio, a seguito del -
l'esito vittorioso conseguito da due maestr i
elementari dinanzi al Consiglio di Stato, f u
esteso a tutti gli insegnanti delle scuole ele-
mentari ; per sapere se non convengano ne l
ritenere che non si debba attendere altro giu-
dizio per estendere il suddetto beneficio an-
che agli insegnanti delle scuole secondarie .

	

(4920)

	

« CACCIATORE » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri delle partecipazioni statali, del teso-
ro e del lavoro e previdenza sociale, per
sapere se sono a conoscenza del fatto che l ' as-
sociazione sindacale fra le aziende di credito
(Accredito) e l'associazione fra le casse di
risparmio italiane (ACRI) hanno concluso re-
centemente un accordo separato con i sinda-
cati autonomi del settore, accordo che ignora
la revisione delle principali questioni nor-
mative, oggetto di trattative con i sindacat i
della categoria ;

ed in particolare chiedono di interrogare
il ministro delle partecipazioni statali ed il mi-
nistro del tesoro, per sapere se avessero dat o
opportune direttive, rispettivamente all e
aziende a partecipazione statale ed agli isti-
tuti ed enti di diritto pubblico, che rappre-
sentano una grande maggioranza in seno al «
l'Assicredito e la totalità in seno all'ACRI ,
circa le linee generali di politica sindacal e
da seguire, ispirate alla ricerca di buone re-
lazioni di lavoro, così come dovrebbe avvenire
in tale importante settore ;

e per sapere inoltre, nel caso che tali di-
rettive non fossero state ancora date o fossero
comunque rimaste inoperanti, quali ulterior i
passi intendano compiere presso le aziende
per fare in modo che il nuovo contratto si a
il risultato di una seria valutazione delle pro -
poste fatte dai sindacati e di regolari tratta-
tive sindacali, onde evitare che in questo de-
licato settore si adottino soluzioni non con -
formi alle buone relazioni di lavoro .

	

(4921)

	

« ARMATO, SCALIA » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se, stant e
l'incomprensione spesso manifestata dagl i
ufficiali dello stato civile di comuni di vari e
province nei confronti dell 'applicazione dell e
leggi relative ai matrimoni da celebrarsi in-
nanzi ad un ministro di una confessione di -
versa dalla cattolica, leggi le cui disposizion i
risultano spesso del tutto ignorate dai fun-
zionari locali i quali in più di un caso han
dato luogo anche ad atti dilatori o sollevato
questioni ispirate da spirito di intolleranza ,
non ritiene di richiamare l'attenzione degli
ufficiali dello stato civile dei vari comuni
sulle norme in parola ed in specie sulla cor-
retta applicazione dell'articolo 26 del regio
decreto 28 febbraio 1930, n . 289, dando lor o
adeguate istruzioni che tengano conto della
recente giurisprudenza che ha confermato
nella sua applicazione la chiara e precisa di-
zione di detta norma .

	

(24201)

	

« B0G0NI » .

I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere i motiv i
che hanno indotto il ministero a disporre, co n
propria circolare, la effettuazione di un se-
condo turno di lavoro straordinario presso gl i
uffici finanziari fino a raggiungere le 9 or e
complessive in un giorno .
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« Gli interroganti, nel rilevare la illegalit à
di tale disposizione adottata in aperta viola-
zione delle norme vigenti in materia di ora-
rio di lavoro, chiedono al ministro se non
ritenga doversi provvedere ad un congruo
aumento del personale e ad una rivaluta-
zione adeguata delle retribuzioni dei dipen-
denti, invece di imporre condizioni di super-
sfruttamento degli stessi approfittando dell e
disagiate condizioni economiche della ca-
tegoria .

(24202) « TREBBI, RAUCCI, RAFFAELLI, GRILLI
GIOVANNI, Rossi PAOLO MARIO ,
BIGI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni pe r
le quali ancora non è stata definita la pra-
tica del signor Rodolfo .Di Leonardo, fu Gia-
como, nato a Biglia (Pola) il 7 agosto 1911 ,
residente a Santa Croce (comune di Trieste) .
La pratica, con n . ,di posizione 1771373 si
riferisce alla richiesta di assegno vitalizio
in base alla legge n . 96 del 10 marzo 1955 ,
e – secondo la risposta ottenuta dalla in-
terrogazione n. 15330 del dicembre 1960 –
sembrava dovesse essere conclusa oltre un
anno fa .

	

(24203)

	

« VIRALI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se corri -
sponde al vero la notizia apparsa su divers i
giornali che presenta il difenile, largament e
usato dai frutticoltori per le sue qualità con-
servatrici, come una permanente minaccia
alla salute del consumatore e se comunque
non ritenga necessario e urgente vietare a ti-
tolo preventivo l'uso del difenile in attes a
di meglio accertare se sia o non sia nocivo .

	

(24204)

	

« LUCCHI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se è stato
confermato da parte dell ' intendenza di fi -
nanza dell'Aquila, lo stato di preoccupant e
abbandono in cui sono ridotti i fabbricati
costruiti dopo il terremoto del 1915 ad Avez -
zano (L 'Aquila), via Solferino e San Martino .

L 'interrogante fa rilevare che la man -
cata manutenzione dei fabbricati ha permesso
alle acque piovane di infiltrarsi continua -
mente fino a minare la struttura dei fabbri -
cati stessi, che oggi rappresentano un peri -
colo sia per gli inquilini che li abitano come
pure per i passanti che sono continuamente

esposti al pericolo del crollo delle tegole pro -
venienti dalle tettoie degli stabili .

L'interrogante chiede al ministro se non
intenda approfittare della buona stagione, per
disporre, con urgenza, un intervento adeguato
alla situazione esistente, e per salvare il pa-
trimonio dello Stato, come pure per garantire
l'incolumità degli inquilini e la sicurezza de i
passanti .

	

(24205)

	

« GIORGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non
intenda intervenire con sollecitudine ed ener-
gia perché siano eseguite le opere necessari e
ad eliminare i gravi inconvenienti di ordine
igienico, provocati, nei pressi dell'abitato d i
Fossombrone, dal depauperamento delle ac-
que del fiume Metauro, a seguito della costru-
zione da parte dell'U .N.E.S del bacino idro-
elettrico di San Lazzaro .

L'interrogante fa presente che, circa du e
anni or sono, rispondendo ad analoga inter-
rogazione, l'allora ministro dei lavori pub-
blici, si era impegnato a far eseguire subito
all'U.N .E .S. le opere in questione .

	

(24206)

	

« ANGELINI GIUSEPPE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali misure intenda adottare
con urgenza allo scopo di eliminare la gra-
vissima situazione di inapplicaziorie dell e
leggi riguardanti il settore della panifica-
zione, esistente nella intera provincia di Ca-
tania, e di cui sono responsabili la maggio r
parte dei panificatori, nonché la insufficienza
dei servizi di vigilanza demandati agli orga-
ni locali dello Stato .

« In particolare :
1°) vengono obbligati a lavorare moltis-

simi giovani di età inferiore ai 18 anni ;
2°) viene violata la legge 22 febbrai o

1934, n . 370, sull'obbligo del turno settima-
nale, come pure violata è la legge sull'ora -
rio di lavoro del 1908, emendata cori legg e
11 febbraio 1952, n . 63, sull'abolizione del la-
voro notturno dei fornai .

« L'interrogante chiede pertanto di cono-
scere se il ministro, oltre ad adottare tutte l e
misure che riterrà necessarie per eliminar e
l'incresciosa situazione, non intenda provve-
dere ad aumentare l'entità numerica del per -
sonale dell'ispettorato del lavoro, assoluta-
mente inadeguato a fronteggiare la generale
situazione ,di inadempienze esistente nella
provincia di Catania, creando se del caso, una
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commissione permanente di vigilanza per i l
rispetto delle leggi nel settore della panifi-
cazione .

	

(24207)

	

PEZZIN O

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere :

1°) se gli risulta che l'I .N.P.S . abbia
concesso delle rateizzazioni ad alcuni appal-
tatori delle imposte di consumo inadempient i
per alcuni anni ai versamento deì contributi
dovuti ai fondo di previdenza compresi quel -
li trattenuti mensilmente sulle retribuzion i
dei dipendenti ;

2") se la fiducia accordata agli appalta -
tori non presuppone l'obbligo giuridico e so-
ciale da parte dell'E .N .P.S. di liquidare le
pensioni agli aventi diritto, sull'intero ser-
vizio effettivamente prestato compreso quell o
scoperto di contributi, in un momento parti-
colarmente delicato in cui viene a cessare
qualunque fonte di guadagno ;

3°) quali provvedimenti intende adottar e
nei confronti dell'I .N.P .S . perché l'intempe-
stività nel recupero dei contributi non ricad a
a danno dei lavoratori i quali, per altro, ven-
gono a conoscenza del vuoto contributivo ,
nella maggioranza, dei casi, soltanto nel mo-
mento in cui lasciano il servizio .

	

(24208)

	

« SANTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere le ragioni per le quali i lavor i
di costruzione del nuovo edificio I .N.A.P .L.I .
destinato a centro di addestramento di Edolo ,
iniziati tre anni fa, sono rimasti incompiuti e
dopo la chiusura dei cantieri all'inizio dell a
scorsa stagione invernale non si sono più ri-
presi .

« L'interrogante fa rilevare che malgrado
l'amministrazione comunale abbia sollecitat o
più volte la presidenza dell'I .N.A.P.L.I . a
dare adeguate assicurazioni, nessuna rispost a
è mai stata data alle sollecitazioni stesse .

(i L'amministrazione comunale ha soppor-
tato un notevole onere, cedendo gratuitamente
all'I .N.A.P.L.I . metà dell'ampia piazza del
mercato della frazione Mù, per vedere realiz-
zata la sistemazione definitiva dei molti al -
lievi che frequentano i corsi dell'I .N.A.P.L.I .
ospitati in locali di fortuna, messi pure a di-
sposizione dal comune, e che al comune oc -
corrono al più presto per pubbliche esigenze .
La inattività e la mancanza di una rispost a
alle sollecitazioni mette in grave imbarazz o
l'amministrazione comunale di fronte alla

pubblica opinione, che nel nuovo istituto ved e
sodisfatta una primaria esigenza non solo di
Edolo, ma di tutta l'alta Valle Canonica, noto-
riamente zona montana particolarmente de -
pressa .

	

(24209)

	

« BIAGGI FRANCANTONIO » .

«I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere :

1°) i motivi per i quali non ha operat o
in Sicilia la legge 20 ottobre 1960, n . 1264 ;

20) quali misure intenda adottare pe r
ovviare al grave danno che ne è derivato a i
maestri siciliani che si trovavano nelle con -
dizioni previste dalla suddetta legge per l'im-
missione nei ruoli della scuola elementare .

(24210) «GRASSO NICoLosi ANNA, Russo SAL -

VATORE, FERRETTI » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l e
ragioni per cui non si è proseguito quest'anno
nella zona di Gatteo Mare (Forlì) nelle pre-
ventivate opere di difesa della spiaggia dall e
erosioni marine che le mareggiate invernal i
hanno maggiormente aggravato estendend o
danni anche all'abitato . Ricorda l'interrogant e
che per i lavori di difesa della spiaggia fu
stanziato un finanziamento ripartito in tre
anni, di cui finora solo il primo ha avuto ese-
cuzione .

	

(24211)

	

« Z0B0LI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se non intenda, da parte del su o
dicastero, porre definitivo rimedio allo stato
attuale di molti uffici postali ed in particolare
di quello di Roma centro ove funzionari e
impiegati sono costretti – come nei locali d i
via della Vite – ad espletare compiti delica-
tissimi in condizioni ambientali non sufficien-
temente adatte e, soprattutto, se non si intend a
ovviare al gravissimo inconveniente delle ope-
razioni di carico e scarico dei plichi, compres i
quelli contenenti valori, in mezzo la via con
gravi rischi, mentre assai agevolmente ciò po-
trebbe avvenire all'interno del fabbricato .

	

(24212)

	

« CRUCIANI » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del 'Consiglio dei ministri e il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere in che modo intendano intervenire
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nei confronti della Fiat di Torino che ha pro-
clamato, senza l'ombra di una giustificazione ,
una serrata di quarantotto ore per il 26 e 2 7
giugno 1962, allo scopo di vulnerare il diritt o
di sciopero, esercitato in questa circostanz a
da tutti i lavoratori metallurgici, e quindi an-
che dai dipendenti della Fiat sotto la dire-
zione di tutti i sindacati, per il rinnovo del
loro contratto nazionale di lavoro ; e ciò in
considerazione della importanza della Fiat ,
massima azienda industriale italiana, e quin-
di dell'aperto contenuto di sfida espresso co n

• la sua decisione .

	

(1134)

	

« NOVELLA, SANTI, FOA, LAMA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se nella decisione della dire-
zione della Fiat di attuare nei giorni 26 e 27
giugno 1962 la serrata dell'azienda, non rav-
visino un grave gesto intimidatorio tendente
a colpire il diritto di sciopero e cioè una dell e
fondamentali libertà costituzionali ; se non ri-
tengano che questa decisione coroni lungh i
anni di pratiche antidemocratiche e antisin-
dacali, di discriminazioni e persecuzioni con-
tro i lavoratori che hanno fatto della Fiat, pe r
concorde riconoscimento di forze politiche e
sindacali diverse, un luogo di permanent e
violazione della Costituzione repubblicana ; e
come quindi intendano agire per assicurare i l
pieno esercizio del diritto di sciopero e d i
tutte le libertà sindacali dentro e fuori dell a
fabbrica .

« Gli interpellanti chiedono, inoltre, d i
conoscere se, ad avviso del Governo, dai cas i
della Fiat non emerga più in generale l'ur-
genza di una organica azione sul terreno poli-
tico e dell'iniziativa legislativa a garanzia de i
diritti dei lavoratori, della vita e delle fun-
zioni dei sindacati e degli organismi rappre-
sentativi dei lavoratori .

(1135) « LONGO, PAJETTA GIAN CARLO, INGRAO ,
NAPOLITANO GIORGIO, SULOTTO ,
VACCHETTA » .

I sottoscritti chiedono d 'interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri ed i mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenza
sociale, per conoscere quali iniziative inten-
dano assumere direttamente e quali disposi-
zioni intendano emanare agli organi periferici
dello Stato per assicurare in ogni caso ai la-
voratori la libertà di sciopero in confronto
delle azioni di rappresaglia costantement e
compiute dalla direzione della Fiat di To -

rino (ultima : la serrata effettuata nei gior-
ni 26 e 27 giugno 1962) ed in vista dell'in-
tensificarsi di tale azione per l'avvenire an-
nunziato dal massimo dirigente responsabil e
dell'azienda al fine di stroncare le organizza-
zioni sindacali dei lavoratori ad essa non
gradite .

(1136) « CASTAGNO, FOA, JACOMETTI, VEC-
CHIETTI, ZURLINI, LOMBARDI RIC-
CARDO, ANGELINO PAOLO, PASSONI ,
ALBERTINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i
ministri dell'interno e del lavoro e previdenz a
sociale, per conoscere se non siano tenden-
ziose le voci diffuse sulla pretesa inefficienz a
delle misure d'ordine pubblico disposte i n
rapporto con lo svolgimento dello scioper o
nazionale dei metalmeccanici per il rinnov o
del contratto nazionale di lavoro e per sa -
pere perciò se esse possano essere addotte a
motivazione della chiusura 'di alcuni stabi-
limenti nei giorni dello sciopero stesso .

(1137) « DONAT-CATTIN,

	

COLOMBO VITTO -

RINO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali provvedimenti il Governo
intenda adottare in presenza della sentenz a
n. 65 della Corte costituzionale con la qual e
viene pronunciata la illegittimità costituzio-
nale degli articoli 4 e 5 del regio decreto
24 settembre 1940, n. 1949 e dell'articolo 5
del decreto legge 23 gennaio 1948, n . 59 .

(( Nel caso specifico e considerate le riper-
cussioni, gli interpellanti chiedono :

1°) se il Governo non intenda disporre
in via immediata ed amministrativa il con-
gelamento per un quinquennio dell 'attuale
accertamento per l'iscrizione agli elenchi ana-
grafici, ai fini delle erogazioni previdenzial i
ed assicurative ai lavoratori agricoli ;

2°) se in presenza di particolari condi-
zioni in cui versa il mercato del lavoro nell e
province interessate, il Governo non intenda
adottare provvedimenti idonei per rivedere ,
preliminarmente al meccanismo di accerta-
mento delle giornate di lavoro compiute, l a
attuale disciplina per il collocamento dell a
mano d'opera ;

36) se non intenda immediatamente for-
nire, tramite le organizzazioni sindacali in-
teressate, garanzie adeguate circa la conti-
nuità della erogazione di ogni prestazione a i
lavoratori agricoli per evitare che la mancan-
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za di un minimo di tutela assicurativa non
conduca alla esasperazione i lavoratori pri-
vati di ogni reddito .

(1138) « ZANIBELLI, STORTI, SCALIA, MAROT-
TA VINCENZO, GIrri, SINESIO ,
LA PENNA, MISASI » .

I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere – premesso che, a norma della Costi-
tuzione, i Ministeri e le loro attribuzioni deb-
bono essere regolati per legge ; e che, vice-
versa, oggi si discutono e si elaborano pian i
e schemi di programmazione da uffici e orga-
nisrni che non sono contemplati da norm e
sulle quali il Parlamento abbia espresso l a
sua volontà, accrescendo confusione e incer-
tezze – in base a quali criteri si proceda i n
tali materie e quali misure egli intenda pren-
dere per ristabilire il rispetto della legge e
della buona prassi amministrativa .

	

(1139)

	

« BozzI, FERIOLI, MALAGODI » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chied e
la risposta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritt e
all'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termin e
regolamentare .

La seduta termina alle 23,30 .

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 2 luglio 1962.

Alle ore 16,30 •

1. — Svolgimento (li interpellanze e di in-
terrogazioni .

2. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge costituzionale :

BELTRAME ed altri : Statuto speciale
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (75) ;

MARANGONE ed altri : Statuto special e
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (83) ;

Scioras e BOLOGNA : Statuto special e
della Regione Friuli-Venezia Giulia (1353) ;

BIASUTTI ed altri : Statuto special e
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (1361) ;

Relatori : Rocchetti, per la maggio-
ranza ; Al mirante, di minoranza .

3 .	 Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei turismo e dello spettacolo per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1962 al 30 giu-
gno 1963 (3603)	 Relatori : Di Giannantoni o
e Rampa .

4. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Sviluppo di campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali per
la costruzione di impianti sportivi da part e
dei medi e piccoli Comuni (2410) ;

SPADAllI : Provvedimenti a favore della
gioventù e delle attività sportive e ricreative
(Urgenza) (2422) ;

— Relatore : Rampa .

5. -- Discussione del disegno di legge :

Istituzione del Commissariato per l'avia-
zione civile (Approvato dal Senato) (2687) —
Relalore : Piccoli .

6. — Discussione del disegno di legge:

Ricostituzione del comune di Vigatto, i n
provincia di Parma (2565) ;

e della proposta di legge :

Armi e Buzzl : Ricostituzione del co -
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

-- Relatori: Russo Spena, per la mag-
gioranza ; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

7. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se-
nato) (2025-B) — Relatori : Dante, per la mag-
gioranza; Kuntze, di minoranza .

8. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa ;
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sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa .

9. — Discussione delle proposte di legge :

PERDONA : Modifica dell'articolo 3 della
legge 29 luglio 1957, n. 635 e successive modi-
ficazioni, relativa alla esecuzione di oper e
straordinarie di pubblico interesse nell'Itali a
settentrionale e centrale (Urgenza) (3162) —
Relatore : Lombardi Giovanni ;

REPossl ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell'industria (897) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento delle
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

— Relatori: Nucci, per la maggioranza;
Venegoni e Bettoli, di minoranza .

10. —Discussione dei disegni di legge :

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all'esercizio finanziario 1957-58 i n
eccedenza ai limiti dei relativi stanziamenti
di bilancio (Approvato dalla IX Commission e
permanente del Senato) (2971) — Relatore:
Vicentini ;

Delega al Governo per il riordinamento
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato )
(3224) — Relatore : Buffone ;

Norme per la disciplina dei contribut i
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gl i
impiegati dell'agricoltura (E .N .P.A.I .A .) (Ap-
provato dal Senato) (2909) — Relatore: Bian-
chi Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore: Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066 )
— Relatore: Belotti ;

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall'estero per conto dello
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore . Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore: Lucifredi .

11. — Discussione delle proposte di legge:

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore: Bertè ;

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tribu-
tarie a favore di cooperative agricole ed edi-
lizie (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (1926) — Relatore : Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata. ai fini del calcolo dell ' imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge
31 luglio 1954, n . 570 (979) — Relatore: Vi-
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— Relatore: Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore: Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizion e
ed elezione dei Consigli comunali e dell'arti-
colo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

12. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n . 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore:
Bisantis .
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